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M I L I C A K A C I N-W O H I N Z 
APPU NTI SUL MOVIME NTO 
A NTIFASCISTA SLOV E N O  DELLA 
V E N EZIA GIULIA 
I l  processo penale contro gli antifascisti sloveni della Venezia 
Giulia, svoltosi a Trieste nel dicembre del 1941 davanti al Tribunale 
speciale per la difesa dello stato, desta da anni grande interesse t ra 
i pubblicisti sloveni, tanto per gli avvenimenti che lo provocarono, 
quanto per le gravi conseguenze derivanti dalle sentenze pronunciate. 
Esiste perciò un'abbondante quantità di scritti al  riguardo, pubblicati 
in varie riviste, specialmente in occasione degli anniversari. Malgrado 
questa ricca raccolta di contributi già pubblicati, si riesce però diffi­
cilmente a conoscere il quadro complessivo dello sviluppo del movi·· 
mento processato sia perché la maggior parte degli studi concerne 
singole questioni, fatti o persone, sia perché è compilata sulla base di 
fonti memorialistiche che contengono innumerevoli dati ed opinioni 
contrastanti. Solo in rari casi gli autori attinsero anche ad alcune font i  
primarie, quali i giornali dell 'epoca e i documenti d'archivio. Per quan­
to riguarda l ' insufficienza delle memorie e le rilevanti lacune nel ma­
teriale documentario attualmente accessibile è tuttora difficile, se non 
impossibile, ricostruire il movimento antifascista dell'anteguerra in tut­
ti i suoi particolari. Solo una ricerca approfondita sulla base della 
comparazione dei dati e delle fonti attualmente disponibili con tutto 
il materiale documentario creato presso gli organi investigatori e con­
servato in fondi, purtroppo inaccessibi l i, del Tribunale speciale, po­
trebbe illuminare tutti gli aspetti di questo movimento. 
Malgrado la scarse2za delle fonti cercheremo di ricostruire, alme­
no in generale, lo sviluppo del movimento antifascista sloveno ed il 
procedimento penale contro di esso, come ne consegue dalle fonti di­
sponibili. 
I l  movimento antifascista della popolazione slovena della Venezia 
Giulia si sviluppava in due correnti, quella comunista la cui opera s i  
basava sulla politica del Partito comunista d'Italia e quella nazionale 
che aspirava negli ultimi fini alla separazione del territorio sloveno 
dallo stato italiano e alla sua annessione al resto della Slovenia. 
L'opposizione contro l 'appartenenza allo stato italiano gli Sloveni 
della Venezia Giulia la manifestarono sin dai primi giorni dell 'occupa­
zione militare italiana del 1918. Dopo l 'annessione della Venezia Giulia 
allo stato italiano l 'associazione politica nazionale slovena Edinost scel­
se la via di un leale atteggiamento di fronte alle autorità italiane per 
conseguire il riconoscimento dei diritti nazionali alla minoranza slo-
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vena e croata. La lotta aveva dunque l'aspetto di una costante azione 
legale contro le tendenze di snazionalìzzazione e d'assimilazione delle 
minoranze, presenti anche nel periodo dei governi democratici. Questa 
resistenza si basava piuttosto sulla coscienza e sul sentimento nazio­
nale della popolazione slovena. Con l 'ascesa del fascismo furono gra­
dualmente attuate misure snazionalizzatrici che provocarono la natu­
rale tendenza di una resistenza attiva anche in opposizione alla politica 
opportunista dei dirigenti dei due partiti borghesi sloveni, il l iberale­
nazionale di Trieste e il cristiano-sociale del Goriziano. Promotrice di 
questa tendenza divenne nel 1924-1925 la giovane generazione, orga­
nizzata nelle associazioni culturali quali la Zveza mladinskih drustev 
operante a Trieste e nel circondario, la Zveza prosvetnih drustev e 
l'associazione feriale degli studenti Adrija, del Goriziano. Il movimento 
in opposizione alle vecchie strutture politiche dei partiti sloveni era 
diretto dai giovani intellettuali tra i quali citiamo Joze Dekleva, Roman 
Pahor, Joze Gabrscek e Dorce Sardoc di Trieste e Zorko JelinCic, Al­
bert Rejec, August Sfil igoj , Anton Rutar, Anton Majnik e Srecko Logar 
del Goriziano. 
Con l'abolizione delle istituzioni democratiche in I talia vennero 
eliminate nel 1927-1928 anche le organizzazioni slovene, oltre ai par­
titi politici anche le associazioni giovanili e culturali. Seguirono gli ar­
resti dei dirigenti giovanili che colpirono specialmente i triestini, e 
l 'esodo dei capi dei partiti politici in Jugoslavia, dove cercarono tra­
mite istituzioni internazionali, quale il Congresso europeo delle mino­
ranze nazionali, di proteggere i diritti della popolazione slovena e croa­
ta in I talia. La decapitazione del movimento nazionale invece di sop­
primere lo spirito rivoltoso, come prevedevano le autorità, provocò 
l'opposto, segnò cioè l 'inizio di una lotta clandestina rivoluzionaria na­
zionale, sull 'esempio della resistenza clandestina dei comunisti, inizia­
tasi già nel 1923 . I primi tentativi per un'organizzazione clandestina 
risalgono al 1924. Ne fu promotrice l 'associazione nazionalista jugoslava 
ORJUNA che cercò di allargare la propria at tività oltre il confine i ta­
lo-jugoslavo. Tranne alcuni incidenti verificatisi  nelle vicinanze del 
confine contro le forze armate italiane, i l  tentativo dell'ORJUNA non 
ebbe maggior seguito. Nel 1927 però i più accesi e fidati elementi delle 
ex associazioni culturali costituirono l'organizzazione rivoluzionaria na­
zionale denominata TIGR (Trst, Istra, Gorica, Rijeka) con due ramifi­
cazioni: una nel Goriziano e l 'altra nel territorio triestino. Quest'ultima, 
conosciuta sotto il nome di Barba (Battaglia) era autonoma e si distin­
gueva dal ramo goriziano specialmente P,er lo spirito combattivo dei mi­
litanti e per le azioni terroristiche concrete. Mentre nel Goriziano i diri­
genti del movimento clandestino erano gli stessi dirigenti delle ex asso­
ciazioni culturali (Rejec, Jelincic, Maj nik, Manfreda, Logar) , dirigevano 
l 'organizzazione del Triestino persone nuove, meno note (i capi Dekleva, 
Sardoc ed altri erano stati confinati), Ferdo Bidovec, Fran Marusic, 
Zvonimir Milos e Vekoslav Spanger, provenienti dalle file dell'associa­
zione giovanile. 
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L'organizzazione si fondava su un sistema rigidamente riservato. 
Comprendeva poche decine di militanti, sparsi in varie località, colle­
gati in quadriglie e riconoscibili solo tramite la cifra 4 segnata sulla 
carta d'identità. Gli intenti e le finalità del movimento sono evidenti 
già dalle denominazioni TIGR e Barba e dai titoli della stampa clan­
destina Barba e Svabada (Libertà). Il programma d'azione comprendeva 
i seguenti compiti: con atti risoluti contro le istituzioni fasciste snaziona­
lizzatrici e contro i confidenti destare l'interesse della comunità locale 
ed europea per la risoluzione delle questioni della minoranza nazionale 
e contemporaneamente incutere paura ai responsabili della politica sna­
zionalizzatrice; con azioni propagandistiche destare nella popolazione 
della Venezia Giulia la fede nella possibilità della resistenza e nel fu­
turo. Il fine ultimo era comunque la separazione della Venezia Giulia 
dallo stato italiano e la sua congiunzione alla Jugoslavia. Dalla Jugo­
slavia provenivano aiuti morali e materiali a cura dei fuorusciti giu­
liani, le cui file, numerose sin dal primo dopoguerra, si ingrossavano 
. rapidamente dopo l'introduzione del regime fascista totalitario in Italia. 
Tra gli anni 1927-1930 si verificarono dunque frequenti incendi 
di asili d'infanzia, di ricreatori e di edifici scolastici, che rappresen­
tavano i princip
-
ali focolai della snazionalizzazione, attentati a spie fa­
sciste di nazionalità slovena ed a singole persone odiate per la brutalità 
nell 'esecuzione della politica snazionalizzatrice. È noto il caso del mae­
stro di Vrhpolje presso Vipacco (Vipava), Sottosanti, che malato di tu­
bercolosi maltrattava gli alunni sputando loro in bocca quando par­
lavano in sloveno. Al con[ine con la Jugoslavia si verificarono gravi 
incidenti tra guardie e persone che oltrepassavano la frontiera clan­
destinamente. 
In occasione del plebiscito per il regime fascista nel 1929 l 'orga· 
nizzazione proclamò l 'astensione. La sparatoria effettuata nei pressi di 
Pisino per adempire alla diretliva, provocò il primo processo eseguito 
nella Venezia Giulia. Vladimir Gortan fu condannato alla pena capitale; 
altri quattro membri dell 'organizzazione nazionalista a trent'anni eli 
carcere ciascuno. L'anno seguente scoppiò un ordigno nella redazione 
dell 'organo fascista « Il Popolo di Trieste », perché continuava a sob­
bilare contro tutto quello che era sloveno o croato. Questa azione non 
fu l 'ultima, segnò però la fine dell 'organizzazione triestina Barba e del­
la prima fase del movimento rivoluzionario nazionale sloveno. Il Tri­
bunale speciale per la difesa dello stato si trasferì a Trieste e condan­
nò i capi dell 'organizzazione: Ferdo Bidovec, Fran Marusic, Zvonimir 
Milos e Alojz Valencic alla pena di morte, mentre altri dodici militanti 
furono condannati a lunghi anni di carcere. Nel 1931 si svolse a Roma 
la seconda parte del processo contro trenta rivoluzionari nazionali pro­
venienti da varie parti del la Venezia Giulia. 
Sembrava che il movimento fosse stato soppresso una volta per 
sempre. Però quello che i nazionalisti non riuscirono a raggiungere 
·con gli atti terroristici, che rimasero più o meno conosciuti solo a un 
limitato territorio - anzi provocarono anche lo sdegno della popola-
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zione - fu raggiunto con l 'esecuzione delle pene pronunciate a Pola e 
a Trieste. Le fucilazioni ebbero eco su larga scala, non solo tra la po­
polazione giuliana e jugoslava bensì anche nel mondo. I l  Partito comu­
nista d'Italia che sino allora trattava la questione delle minoranze na­
zionali più sul piano teoretico che nella prassi, diffuse un manifesto dal 
titolo « Basta con le fucilazioni! Basta con i l  Tribunale Speciale! », ri­
prodotto anche in sloveno e croato, nel quale invita i lavoratori slo­
veni e croati della Venezia Giulia e i lavoratori tedeschi del Sud Ti­
rolo ad allearsi al proletariato italiano per condurre << la lotta a morte 
contro il fascismo ed il capitalismo italiano e per il diritto alla indi­
pendenza delle minoranze slovena, croata e tedesca, fino alla separa­
zione dallo Stato italiano ». È detto inoltre nel manifesto che il prole­
tariato italiano << iscrive fra i suoi migliori eroi i fucilati per la causa 
della indipendenza degli sloveni e croati >>, inneggiando alla lotta per 
la l iberazione nazionale dei popoli soggetti all'imperialismo italiano e 
serbo.1 
Le leggi eccezionali fasciste del 1 926 provocarono maggiori dan­
ni all'organizzazione comunista della Venezia Giulia che alle associa­
zioni nazionali slovene e croate. Il partito comunista fu, come è noto, 
sin dagli inizi del fascismo i l  suo principale bersaglio. D'altra parte 
l 'elevata struttura organizzativa del Partito dava maggiori possibilità 
di vigilanza su singoli militanti, specialmente se dirigenti o noti dal 
periodo rivoluzionario del dopoguerra e le organizzazioni furono dun­
que facile preda della polizia. Ai dirigenti confinati o fuorusciti nel 
1926 ne seguirono di nuovi, elementi giovani e meno compromessi; ep­
pure le  singole organizzazioni vennero scoperte appena cercarono di 
svolgere una maggiore attività. Per un solo anno, ad esempio, potè 
uscire il giornale clandestino sloveno Delo (I l  Lavoro), edito dai comuni­
sti goriziani con Albin Vodopivec e i fratelli Usaj nei pressi di Gorizia, 
dopo di che si dovette trasferirlo ad al tre mani ed in luoghi più adatti. 
Nel 1928 furono fermati cinquanta membri e simpatizzanti del partito 
comunista della federazione provinciale goriziana contro i quali il Tribu­
nale speciale pronunciò gravi pene. L'organizzazione goriziana fu sco­
perta nel corso delle indagini sull'at tentato al confidente fascista Kogej 
effettuato il 28 agosto da un giovane di idee comuniste, Alojz Bergant, 
che dopo l'azione cadde in uno scontro con i militi fascisti. 
Nel periodo 1930-1932 si sviluppò un'attività comunista di mag­
gior rilievo, diretta da Natale K.olaric, nella parte slovena dell'Istria. 
I comunisti istriani riuscirono ad organizzare una tipografia con ciclo­
stile per pubblicare alcuni numeri dell'organo per i contadini Kmecki 
Glas (La Voce dei Contadini) e vario materiale propagandistico. La tipo­
grafia di Gabrovica, presso Capodistria, venne scoperta nel luglio del 
'32 : seguirono l 'arresto di 82 persone e gravi condanne del Tribunale 
l) Istituto Gramsci, archivio PCI, fase. 896Jl98; il volantino in lingua slovena è riprodotto 
nell 'opera Zbornik fotografi] iz delavskega gibanja in dejavnosti Komunisti�ne partije na 
slovenskem, Lubiana 1964, Ijl, p. 461. 
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speciale. Le condizioni per l 'attività comunista furono peggiori nei cen­
tri cittadini, quali Trieste e Monfalcone che nelle campagne, per la mag­
giore possibilità di infiltrazione dei confidenti nelle organizzazioni. Nel 
gennaio del 1 934 venne scoperta una forte organizzazione a Muggia, a 
Rovigno e a Capodistria, ciò che portò anche alla scoperta di una vasta 
rete organizzativa a Monfalcone, Gradisca e villaggi del Carso. Sino ad 
ottobre furono arrestate oltre 200 persone di nazionalità italiana, slovena 
e croata. Fu scoperto il comitato regionale per il Friuli, il comitato fe­
derale del Monfalconese, cinque comitati di zona, la direzione delle or­
ganizzazioni giovanili comuniste con vasto materiale tipografico e di 
propaganda. 
Sino a questo periodo non sembra che esistesse un collegamento 
sistematico per l 'azione antifascista comune tra i due movimenti clan· 
destini, il nazionalista sloveno e il comunista, che si sviluppavano sullo 
stesso territorio e tra gli stessi strati della popolazione. Tra i comu­
nisti di tutte le nazionalità era fortissimo lo spirito settario e diffidente 
nei confronti di altre correnti antifasciste e in special modo nei con­
fronti del movimento rivoluzionario nazionale sloveno-croato. Quest'ul­
t imo invece peccava in special modo per lo sciovinismo, non sapendo 
distinguere il fascismo dal la popolazione italiana. Malgrado ciò si svi­
lupparono già nella prima fase del la resistenza clandestina vari con­
tatti personali talvolta casuali e provvisori tra gli aderenti dei due mo­
vimenti. Tali contatti erano la conseguenza della necessità del Partito 
comunista di usufruire della rete organizzativa dei nazionalisti, di dif­
fondere idee comuniste nelle file dei giovani nazionalisti e di influire 
sul loro operato. 
Alcuni dirigenti comunisti erano consci che il movimento nazio­
nalista rappresentava l 'alleato potenziale nella lotta contro il fa­
scismo e, di conseguenza, per un nuovo ordine soCiale. I l  principale 
dirigente dei comunisti sloveni Ivan Regent, dopo l 'esodo in Jugo­
slavia, nel 1 929, si manteneva in contatto con il dirigente fuoruscito 
della TIGR Albert Rejec, per smistare tramite la Jugoslovanska matica, 
istituzione nazionalista di Lubiana, il materiale di propaganda comuni­
sta nella Venezia Giulia. Tramite vari passaggi clandestini di confine, 
mantenuti dai corrieri della TIGR, entrava in Italia la letteratura co­
munista in lingua slovena e italiana edita dai fuorusciti a Parigi o in 
Jugoslavia. Tramite gli stessi canali uscivano dall 'Italia comunisti o 
antifascisti di varie correnti e perseguitati. Ai convegni della gioventù 
nazionalista del Litorale partecipavano talvolta anche noti attivisti co­
munisti quali Albin Vodopivec, dirigente della gioventù comunista del 
Goriziano, Vladimir Martelanc e Ivan Grahor, provenienti da Lubiana. 
Un comunista di vecchia data, Anton Ukmar di Prosecco (Prosek), col­
laborava, per ordine della direzione del Partito comunista d'Italia con 
il gruppo nazionalista di Prosecco negli incendi delle istituzioni giova­
nili fasciste per creare le possibilità di influenza sul movimento na­
zionale. D 'altra parte, lo spirito di combattività, l'eroismo e la concreta 
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azione antifascista dei nazionalisti rivoluzionari, attirava in special modo 
i giovani comunisti sloveni che tendevano di passare dalla propaganda 
e agitazione tra le masse, unico metodo di lotta allora previsto dal par­
tito comunista, alla lotta armata contro il fascismo. Perciò aderirono 
alle organizzazioni nazionaliste formando in vari villaggi veri e propri 
blocchi dei due movimenti, contro le direttive del partito e all'insaputa 
dei dirigenti. 
Nel 1 930 il Partito comunista d'Italia incominciò a dedicare mag­
giore cura ai problemi delle minoranze slovena e croata della Venezia 
Giulia e ai problemi nazionali sloveni in geriere. La prima manifesta­
zione concreta di questo orientamento fu l'edizione del giornale Delo, 
che veniva pubblicato a Parigi e a Vienna nel periodo 1 930-1935 come 
organo comune dei partiti comunisti d'Italia e della Jugoslavia. Il Par­
tito comunista d'Italia pubblicò inoltre, nella rivista politica proletaria 
Lo Stato Operaio, vari articoli e studi sulla questione nazionale slovena, 
sulla Venezia Giulia, sulla TIGR e sulla piattaforma d'azione dei comu­
nisti giuliani. 
Nel febbraio del 1 933 i l  Partito comunista italiano e quello jugo­
slavo emanarono una dichiarazione comune sul problema sloveno alla 
quale seguì nell'aprile del '34 la nota diChiarazione triparti ta, firmata 
dai partiti comunisti d'Italia, della Jugoslavia e del l 'Austria. I tre partiti 
dichiararono i l  principio del diri tto di autodecisione del popolo slo­
veno sino alla separazione dagli stati imperialisti come parola d'ordine 
fondamentale. Si obbl igarono di lottare per l 'unificazione del popolo 
sloveno, per l 'instaurazione del potere degli operai e dei contadini slo­
veni e contro qualsiasi forma di oppressione nazionale, appoggiando 
in questa lotta « la lotta nazionale e il lavoro dei gruppi nazionali ri­
voluzionari sloveni ».2 
Nel gennaio del 1936 fu firmato un patto di unità d'azione tra i l  
Partito comunista d'Italia e il Movimento nazionale rivoluzionario de­
gli Sloveni e dei Croati della Venezia Giulia. Mentre il partito comuni­
sta e la federazione comunista della Venezia Giulia riaffermarono i 
principi esposti nella dichiarazione tripartita, il movimento nazionale 
rivoluzionario assunse come propri comoiti l 'azione « unitaria de,\e 
masse lavoratrici per la difesa ed il miglioramento delle loro condi­
zioni di vita >>, l 'azione « comune con il Partito comunista . . .  e con il 
popolo italiano, pe:r l'abbattimento della dittatura fascista mussolinia­
na ». I due movimenti, pur conservando la loro piena autonomia ed 
indipendenza organizzativa, stabilirono un accordo concreto per l'aiuto 
reciproco e per l'azione comune ispirata ai principi sopra esposti, rea­
Iizzabile e corrispondente alla situazione concreta di ogni momento e 
di ogni località. Si trattava di rivendicazioni economiche e nazionali in 
2) La dichiarazione del 1933 è nel giornale Proleter. 193.�. n. 4, e nel Delo a. XII /marzo 1 933, 
n .  l, quella !ripartita ne Lo Stato Operaio, 1934 (VIII), n .  4, pp . 349-35 1  e nel Delo a. 
· XIIIfaprile 1934, n. 7. 
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grado di muovere le masse più larghe e di evitare azioni di piccoli 
gruppi separati. Inoltre i due movimenti assunsero l 'iniziativa per la 
costituzione « di un ampio fronte popolare nella Venezia Giulia sulla 
base di un terreno comune di lotta per le rivendicazioni nazional i, con­
tro la guerra e il fascismo ».s 
I principi sopra esposti e il patto tra il partito comunista e il mo­
vimento nazionale rivoluzionario incontrarono una forte opposizione 
non solo nelle correnti antifasciste italiane di ispirazione liberale, de­
mocratica e socialis ta, bensì anche tra alcuni gruppi di comunisti trie­
stini, specialmente di nazionalità italiana, che vedevano solo la questio­
ne economica di Trieste, trascurando completamente quella nazionale. 
Questo atteggiamento venne criticato da parte della direzione del par­
tito comunista. Scriveva Lo Stato Operaio che « un problema econo­
mico di Trieste separato dal problema della liberazione degli sloveni e 
dei croati dal giogo dell'imperialismo italiano non esiste . . .  A Trieste 
in ispecial modo non si lotta contro l 'imperialismo italiano se non si 
rivendica il diritto di autodecisione, senza condizioni (sottolineato nel­
l 'originale) , degli sloveni e dei croati » .  Per il partito comunista il pro­
blema fondamentale della Venezia Giulia era sostanzialmente il pro­
blema della liberazione delle minoranze nazionali oppresse.4 
Tenendo conto delle condizioni locali era naturale che la politica 
di un vero fronte popolare, che avrebbe dovuto collegare tutte le cor­
renti progressiste e antifasciste, senza distinzione di nazionalità non 
poteva aver successo. Esistono pochissime fonti dalle quali si potrebbe 
dedurre un quadro complessivo dello sviluppo in questa direzione. Si 
può comunque affermare che tra gli sloveni e i croati di varie correnti 
la realizzazione della politica del fronte popolare aveva maggiori pos­
sibilità; si realizzò, però, in forme diverse appena nel periodo 1 939-1940, 
come si vedrà appresso. Tra le correnti italiane furono mossi vari ten­
tativi; ne fu promotore Paolo Morgan, ma senza evidente successo an­
che per causa degli arresti.  I comunisti triestini rimasero, più o meno, 
settari come lo dimostrano alcuni numeri del giornale Il Fronte Po­
polare edito nel 1 937 da parte di un gruppo giovanile di Trieste e con­
servato presso l'Archivio storico del Comitato centrale della Lega dei 
comunisti della Slovenia. Migliorarono invece i rapporti tra i comunisti 
sloveni delle campagne e i nazionalisti rivoluzionari. La conseguenza 
principale del nuovo orientamento del partito comunista, va però sen­
z'altro cercata nell 'affermazione di una forte tendénza di sinistra in 
seno al movimento nazionale rivoluzionario. Esaminando la stampa di 
questo movimento Ruggiero Grieco constatò nella lettera inviata nell'ot­
tobre del '36 a Ivan Regent, allora nell'Unione Sovietica, che gli « al­
leati » stanno diventando troppo comunisti e che questo fatto non po­
trà giovare alla causa del fronte popolare. Informava inoltre che anche 
3) Lo Stato Operaio, 1936, n. 2. 
4) lvi. 
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tra i fuorusciti giuliani in Jugoslavia si sta sviluppando la corrente 
favorevole al fronte popolare.s 
I l  processo di questa svolta riesce evidente sfogliando la stampa 
nazionalista di quel periodo. L'organo del fronte popolare, Ljudska 
franta, all'inizio non venne compilato dai comunisti bensì dai nazio­
nalisti rivoluzionari. Mentre i primi numeri del 1936 erano ancora sot­
tointitolati come organo del movimento nazionale rivoluzionario della 
Venezia Giulia e portavano l'emblema del sole sorgente, i numeri suc­
cessivi portano il sottotitolo: organo del fronte popolare, con l'emble­
ma del pugno chiuso. Le tesi prettamente nazionali furono presto so­
stituite da posizioni più larghe, conformi alla politica del fronte popo­
lare. Nel numero dedicato alla festa del [o maggio del '36 è detto che 
gli sloveni e i croati aderiscono all 'armata di tutti gli antifascisti, coi 
quali intendono lottare sino alla vittoria finale, e che le loro esigenze 
corrispondono a quelle del proletariato mondiale, per abbattere il si­
stema sociale capitalista. Un'analoga evoluzione in senso progressista 
è evidente nel giornale Svoboda, organo del comitato centrale della 
TIGR. Dopo il 1936 le parole d'ordine per la rivoluzione nazionale fu­
rono sostituite dalla richiesta di pane e libertà comuni, contro la guer­
ra. Nel 1 938 Svoboda sosteneva di col legare il movimento nazionale 
della minoranza slovena in I talia con il movimento generale europeo 
antifascista inneggiando all'Unione Sovietica, quale principale pilastro 
della pace.6 
L'atteggiamento del Partito comunista italiano di fronte alla que­
stione slovena e naturalmente la scottante situazione politica in Euro­
pa che spingeva alla polarizzazione delle idee, influì sull 'orientamento 
dei nazionalisti sloveni in senso progressista; ma è anche vero che le 
idee comuniste erano attraenti per quelle masse popolari tra le quali 
i dirigetni nazionalisti svolgevano la loro propaganda. Esiste poi un 
altro fatto che conferma questa tesi: il passaggio di alcuni nazionalisti 
nel le file del partito comunista. Menzioniamo al riguardo il caso di 
Andrej Manfreda di Caporetto che nel 1 929 faceva parte della direzione 
della TIGR e divenne, dopo vari anni di prigionia, uno dei più prepa­
rati attivisti comunisti. A questa corrente nazionale dunque potè ap­
poggiarsi l 'organizzazione comunista che nel 1938 iniziò sotto la guida 
di Pino Tomazic, proveniente anche lui dalle file nazionaliste, a costi­
tuire il fronte antifascista sloveno su larga scala. 
L'attività delle due correnti politiche borghesi, la liberale-nazio­
nale di Trieste e la cristiano-sociale del Goriziano, riprese un maggiore 
sviluppo dopo il 1 932 quando, per l 'amnistia in occasione del ventesimo 
anniversario della marcia su Roma, ritornarono dalle carceri o dal 
confino alcuni dirigenti. A Trieste si costituì il nuovo gruppo dirigente 
5) Archivio de l i  ' Institut za zgodovino delavs kega gibanja na Slovenskcm - IZDG (Ist ituto per 
la storia del Movimento operaio - Lubiana) raccolta di Ivan Regent ,  fase. I I .  
6 )  L a  raccolta della stampa clandes tina non è completa; vari esemplari d i  giorna l i  sono con­
servati presso I 'Inslilul  za zgodovino delavskega gibanja. 
392 
sulla base delle tradizioni del cessato Partito liberale-nazionale che, 
con i mezzi provenienti dalla Jugoslavia si dedicò innanzitutto alla mo­
bilitazione dei giovani intellettuali, allevati ormai nell'ambiente fasci­
sta, per adestrarli, tramite un'attività clandestina culturale, a divenire 
i futuri promotori dello sviluppo politico e culturale della minoranza 
slovena in Italia. In sostituzione delle scuole slovene soppresse, orga­
nizzò corsi di lingua e letteratura slovena nell'ambito della scuola pri­
vata Galileo Galilei in via Battisti. I corsi si trasformarono man mano, 
sotto l 'influsso di giovani più maturi iscritti alle università italiane, 
in incontri e conferenze giovanili con contenuto politico. Nel 1937 que­
sta attività si trasferì in via San Francesco, nella casa del dirigente del 
gruppo studentesco Anton Scuka, comprata coi mezzi dell 'organizza·· 
zione appunto per questo scopo. Da allora si svolgevano in questo club 
incontri regolari, manifestazioni culturali, lezioni di canto, concerti ,  
mostre d'arte, balli e conferenze su questioni politiche. I l  gruppo stu-· 
dentesco poligrafava anche un proprio giornale Iskra (La Scintilla) dove 
venivano pubblicati i migliori testi compilati nei corsi di lingua slovena. 
Altri gruppi giovanili, con artigiani, apprendisti, operai e impiegati, 
svolgevano un'attività analoga nei sobborghi sloveni di Trieste. I gio­
vani di Barcola e di Roiano assunsero il nome di << Stempiharji », sul­
l'esempio del personaggio che nel romanzo di Josip Jurcic procurava 
all 'imperatore gravi preoccupazioni. All'inizio gli << Stempiharji » s'in-· 
contravano piuttosto per divertimento, ma la loro attività mutò pre­
sto in serie manifestazioni culturali. Il gruppo dirigente liberale li at­
tirò man mano nei corsi di lingua e nel club studentesco dove colla­
borarono specialmente in concerti vocali corali e in recite teatrali. Dal 
1 936 sino al f 940 g i << tempi arJI » puo5Ticarono una vasta quantita 
di riviste e giornali clandestini di aspetto umoristico quali lo Stampi­
harski glas, S tampihar, S tampiharski koledar, Plava ovca, Vali e Lipa. 
Della stampa sf occupava in maggior parte Milan BolCic che dovette 
rispondere appunto di questa attività al processo del 1 94 1 .  
Un'attività simile svolgeva a San Giacomo i l  coro che nell'ambito 
della chiesa curava canzoni popolari e d'arte sloverie. Un altro coro 
esisteva nel sobborgo di San Giovanni, guidato da Slavko Skamperle, 
collaboratore di Pino Tomazic. Skamperle si suicidò nelle carceri di 
via Coroneo durante l'istruttoria nel 1 94 1 ,  si dice per le torture degli 
investigatori dell 'OVRA. I cori sloveni, sempre al coperto della can­
zone religiosa, agivano in tutti i villaggi sloveni della Venezia Giulia 
ed erano tra i principali sostenitori della coscienza nazionale tra le 
masse contadine. 
Anche a Gorizia esisteva un gruppo studentesco di ispirazione li­
berale-nazionale che faceva capo ai dirigenti triestini. Lo guidava Au­
gust Sfiligoj e ne collaborava, con conferenze sulla letteratura slovena, 
il noto scrittore France Bevk. Nel 1 940 il gruppo pubblicò l'opuscolo 
Plamenica. Gli studenti triestini e goriziani s'incontravano negli u ltimi 
mesi dell'anteguerra in gite e manifestazioni sportive in campagna. Nei 
villaggi venivano anche in contatto con la gioventù contadina ed operaia. 
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Nel Goriziano però, dominava la corrente cristiano-sociale che dal 
1 922 in poi era in opposizione al partito liberale-nazionale di Trieste. Nel 
1 932 i dirigenti si divisero in due gruppi, uno con a capo Virgilij Scek e 
il fuoruscito Engelbert Besednjak, entrambi ex deputati al parlamento 
italiano, e che sosteneva una politica nazionale radicale e concreta, l'altro 
con Janko Kralj che seguiva la politica delle « bricciole » con un atteg­
giamento opportunista e leale di fronte al regime fascista. Con l'inter­
vento del capo del partito clericale sloveno Anton Korosec le due fra­
zioni più tardi si riunirono. I cristiano-sociali non svolgevano un'attività 
concreta politica e nazionale, bensì si limitavano piuttosto alla conser­
vazione della coscienza nazionale tramite la vasta rete dei sacerdoti che 
nell'ambito delle cerimonie· religiose divulgavano la parola e la canzone 
slovena. Sotto forma di pellegrinaggi e di gite turistiche organizzarono 
corsi con contenuto politico e ideologico per i più fedeli aderenti, spe­
cialmente per i giovani. Le autorità fasciste non potevano procedere con­
tro la canzone slovena cantata nelle chiese con mezzi legali, perciò si 
servirono del noto olio di ricino per colpire i responsabili. Il compositore 
e dirigente del coro goriziano Alojz Bratuz morì inquinato nel febbraio 
del 1 937 perché fu costretto, assieme ai membri del coro, a bere olio 
di macchina con l 'aggiunta di benzolo. « Motivo >> di questo crimine fu 
la canzone slovena cantata durante la messa di Natale a Piedimonte 
(Podgora) presso Gorizia. 
Il centro per l 'educazione dei futuri dirigenti cristiano-sociali era 
il seminario teologico di Gorizia. Qui furono compilati i primi opuscoli 
clandestini; più tardi questo lavoro si trasferì nel la parrocchia di To­
madio (Tomaj) del Carso. Sono noti, tra gli altri, Tihe besede, Gmajna, 
Pisanice, B rinjevke e Malajda che, a differenza dal la stampa degli 
« Stampihar.ii », contenevano articoli seri su questioni ideologiche, po­
l itiche e religiose. Collaborarono Stanko Vuk, Milko Maticetov, Nadij 
Semrl, che più tardi passò nelle file comuniste, e Boris Pahor. 
Il tentativo di costituire anche a Trieste, roccaforte del liberalismo 
nazionale sloveno, un gruppo giovanile clericale, riuscì solo in parte. 
Di fronte al pericolo del conflitto mondiale che si stava avvicinando 
rapidamente, diventò popolare tra la gioventù di varie tendenze, l 'idea 
di un fronte unico antifascista divulgata dai comunisti. Anche i due 
gruppi dirigenti di Trieste e Gorizia fondarono nel 1 940, si dice sotto 
l 'influsso di Pino Tomazic, un consiglio nazionale comune che avrebbe 
dovuto rappresentare, di fronte alla comunità europea in conflitto, le 
esigenze della minoranza slovena in Italia. 
Nell'ambito di questa vasta attività per la difesa nazionale che di­
lagava dai centri cittadini alle campagne per il tramite di frequenti 
manifestazioni culturali e sportive, si sviluppava il movimento rivolu­
zionario nazionale diretto dai capi della TIGR riparati in Jugoslavia. 
Gli atti terroristici, gli incendi e gli attentati cessarono quasi com­
pletamente già dopo le menzionate condanne del 1 930 e del 1 93 1 .  Si 
verificò nel 1931  l'incendio della scuola elementare di Oltresonzia (Cez­
soca) mentre tre tentativi d'incendio del ricreatorio e del Dopolavoro 
394 
di Prosecco (Prosek) non riuscirono. Frequenti furono invece le azioni 
propagandistiche con divulgazione di volantini, scritte murali e affis­
sioni di bandiere nazionali.  Una speciale attività consisteva nella distru­
zione delle piante dedicate al deceduto fratello di Mussolini, Arnaldo, 
specialmente durante le giornate degli anniversari della fucilazione di 
Basovizza (Bazovica), in vari luoghi della regione. Ebbe però inizio 
un altro tipo di attività concreta, conforme alla nuova situazione poli­
tica europea. Nel futuro conflitto tra le forze nazifasciste e gli stati 
democratici, in una eventuale aggressione dello stato italiano alla Ju­
goslavia, i nazionalisti sloveni vedevano la possibilità di risolvere il 
problema della minoranza nazionale della Venezia Giulia. Per questo 
evento essi cercavano di prepararsi. 
La guerra d'Italia contro l 'Etiopia del 1 935 destò una prima spe­
ranza in questo senso, giacché ci si aspettava un intervento risoluto 
da parte delle potenze occidentali. Per sottrarsi alla leva militare pa­
recchi sloveni disertarono in Jugoslavia; le diserzioni assunsero carat­
tere di un vero e proprio esodo. Questa ondata di emigranti politici 
proveniva in maggior parte dai ceti inferiori perciò era orientata piut­
tosto verso concezioni di sinistra, anche perché in Jugoslavia non trovò 
migliori condizioni di vita. Come tale collaborò nelle associazioni degli 
emigranti giuliani già esistenti. Per l 'insufficienza delle sanzioni del le  
potenze occidentali contro l 'aggressività del l 'Italia, quest'ultima uscì dal 
conflitto vincitrice e rafforzata. Nacque l 'impero italiano. La successiva 
vittoria dei nazional isti di Franco conseguita nella guerra civile in 
Spagna e decisa con le armi i taliane e tedesche, approfondì la sensa­
zione dell 'invincibi l ità del nazifascismo. Nelle brigate internazionali che 
appoggiavano la repubblica spagnola, lottarono parecchi giul iani, spe­
cialmente comunisti, di varie nazionalità. Provenivano in maggior parte 
dalle file dei fuorusciti. Dalla parte repubblicana si schierò pure il 
movimento rivoluzionario nazionale sloveno. I giornali Ljudska franta 
e Svoboda pubblicarono articoli inneggianti alle forze repubblicane 
spagnole invitando gli sloveni e i croati della Venezia Giulia ad appog­
giare con tutte le forze la repubblica. 
I successi bellici del nazifascismo in Africa e in Spagna indicarono 
con evidenza di fatti i piani aggressivi dell'asse Roma-Berlino, contro 
i paesi europei. Dopo l 'annessione dell 'Austria al Terzo Reich, Musso­
lini visitò, nell'autunno del 1938, la Venezia Giulia. Nei discorsi pronun­
ciati a Trieste e a Udine non mancò di accennare all 'interesse di avan­
zare verso i Balcani. . Il patto d'amicizia stipulato tra il governo fasci­
sta e il governo jugoslavo di Stojadinovié, nel 1 937, fu di breve durata 
-e non diminuì gli appetiti del regime fascista per le terre jugoslave. 
Di fronte a tale imminente pericolo le forze progressiste del la Slo· 
venia iniziarono il movimento di difesa nazionale. Le associazioni de · 
gli emigranti giuliani, col legate nella Zveza emigrantskih drustev, in­
vece sentirono la necessità di intervenire negli avvenimenti con azioni 
concrete. Tramite la politica estera del governo jugoslavo cercarono di 
suscitare l 'interesse degli stati occidentali, la Francia e l'Inghilterra, 
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per le loro tendenze miranti all 'annessione della Venezia Giulia alla 
Jugoslavia. Dalle simpatie di queste potenze, ormai sulla via del con­
flitto con le forze dell'asse, pareva dipendesse il destino del territorio 
giuliano. A questo scopo offrirono le proprie forze per un'azione sabo­
tatrice e spionistica nella Venezia Giulia in favore degli stati in guerra 
contro l 'Italia e la Germania. Dirigevano quest'attività i capi del mo­
vimento rivoluzionario nazionale dimoranti in Jugoslavia, cioè lo stesso 
gruppo che aveva firmato nel 1936 il patto con il Partito comunista 
d'Italia. Tramite valichi clandestini furono in continui contatti con i 
militanti operanti nella Venezia Giulia ai quali trasmettevano direttive, 
materiale di propaganda ed armi. Attraverso · questi canali spesso col­
legati con il trasporto di articoli di contrabbando, ricevevano dunque 
gli sloveni della Venezia Giulia la stampa clandestina d'ispirazione na­
zionale, poligrafata in maggior parte nel quartiere di Danilo Zelen a 
Lubiana, ma anche quella comunista e antifascista in lingua italiana 
edita a Parigi e dedicata talvolta alle organizzazioni antifasciste del­
l 'interno del Regno. Nei mesi precedenti alla conflagrazione aumentò 
in special modo l'immissione di esplosivi, di armi e di munizioni, pre­
visti per i sabotaggi e per un 'eventuale sollevazione che avrebbe dovuto 
verificarsi nel momento dell 'aggressione fascista alla J ugosla:via. 
Per scarsezza di fonti primarie non è possibile ricostruire questa 
attività in tutti i particolari, tanto
· 
più se si tien conto che le condi­
zioni mutavano continuamente, sia per gl i arresti di militanti e la con­
seguente « scoperta » dei val ich i ,  sia per l 'adesione di nuove persone. 
Tra i dirigenti dimoranti in Jugoslavia menzioniamo oltre ad Albert 
Rejec, capo della TIGR sin dalla sua costituzione, Danilo Zelen, già col · 
legato col gruppo Bidovec-Marusic, Just Godnic, Tone Cernac (nel 1 935 
fu sfrattato dalla Slovenia in Bosnia) , e Ferdo Kravanja emigrato in 
Jugoslavia nel 1936. Sul territorio della Venezia Giulia sono più cono­
sciuti quei gruppi operanti nene adiacenze della frontiera che nel 1 94 1  
dovettero rispondere della propria attività davanti a l  Tribunale specia­
le. Nella zona di Plezzo (Bovec) agiva il gruppo di Frane Kavs e Ivan 
Ivancic. Sino al 1 936 ne faceva parte pure il noto dirigente Ferdo Kra­
vanja. Nella valle di Gracovia Serravalle (Grahovo) , e precisamente a 
Rut, i militanti più in vista erano Simon Kos col fratello Joze, Frane 
Bizajl ed altri. A Slavina presso Prestrane (Prestranek) esisteva il grup­
po di Ivan Vadnal mentre uno dei punti cruciali era tenuto da Viktor 
Bobèk a Tarnovo presso Villa del Nevoso (Ilirska Bistrica) . Bobek era 
in contatto diretto tanto con gli attivisti di Lubiana quanto con i trie­
stini di ispirazione nazionalista e comunista. Della zona settentrionale 
della regione si occupava in maggior parte Ferdo Kravanja, mentre di 
quella di Villa del Nevoso (Ilirska Bistrica) si occupava soprattutto Da­
nilo Zelen. I collegamenti naturalmente proseguivano dalla zona della 
frontiera per Trieste e Gorizia e da qui nell'interno dello stato dove 
per forza di condizioni lavoravano parecchi sloveni. 
Nello stesso gruppo direttivo del movimento nazionale culturale 
di Trieste che naturalmente non intendeva occuparsi di attività sov-
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versiva, si verificò la tendenza, sostenuta da Sardoc e Kukanja, di in­
trodurre nel movimento-giovanile forme organizzative adatte ad un'at­
tività politica radicale e concreta. La maggioranza dei capi però, Toncic, 
Lovrecic ed altri, non accettò queste proposte sforzandosi di trattenere 
il movimento nei limiti delle manifestazioni culturali, meno pericolose. 
I più ferventi, però, singoli studenti . non mancarono di collaborare 
con la corrente nazionale rivoluzionaria, specialmente nel campo della 
raccolta di informazioni militari. Sotto forma di gite in montagna m�n­
tenevano i contatti con i menzionati gruppi del retroterra, con Kos, 
Kavs e Bobek. Col loro aiuto varcavano la frontiera per incontrarsi 
con i capi a Lubiana o a Belgrado. Nell'estate del 1 940 Simon Kos tra­
sportò oltre il confine una radio trasmittente e ricevente che inviò agli 
studenti Viktor Sosic e Milan Stare a Trieste. I l  funzionamento di que­
sta fu però di breve durata giacché in quel periodo erano in corso 
arresti e diversi rinvenimenti di materiale. Con la leva militare l 'at­
tività informativa si allargò nell 'interno del regno e nelle colonie. Pres­
so l 'arrestato Bobek infatti fu rinvenuto materiale con dati sulla piaz­
zaforte di Tobruk. Si può supporre che anche i piani dei ponti sul­
l ' Isonzo, degli aeroporti di Ronchi, di Gorizia e di Udine e della raffi­
neria di Mestre, rinvenuti presso il segretario organizzativo del Par­
tito comunista della Slovenia, Ione Tomsic, arrestato nel dicembre 
del 1 94 1  a Lubiana, provenivano dalle stesse fonti.7 
Nel settembre del . 1 938 i nazionalisti tentarono di liquidare Mus­
solini durante il suo viaggio nella Venezia Giulia. I promotori del piano 
furono Kravanja, Zelen e .Godnic che procurarono l 'ordigno, mentre 
per l 'esecuzione dell'attentato fu scelto Frane Kavs che avrebbe do­
vuto lasciare la pelle assieme al Duce sulla piazza di Caporetto (Ko­
barid). L'attentato non venne effettuato, non si sa precisamente per 
quali ragioni. Si dice che Kavs rinunciò all 'ul timo momento, rendendosi 
conto che avrebbe potuto provocare anche vittime innocenti. Comun­
que l 'intenzione di metter fuori il dittatore, ciò che avevano già ten­
tato sino ad allora quattro antifascisti italiani, dimostra la seria pre­
parazione dei nazionalisti rivoluzionari alla lotta ad oltranza. 
All 'inizio del 1940, mentre l ' Italia si preparava ad entrare in guer­
ra, ebbero inizio i primi sabotaggi. Il 25 febbraio venne appiccato i l  
fuoco alla polveriera di Ciana (Klana) presso Villa del Nevoso (Ilirska 
'Bistrica) che distrusse una notevole quantità di materiale bellico. L'at­
tentato fu a ttribuito a Viktor Bobek ma l 'indagine non raccolse prove 
sufficienti. I l  5 giugno fu distrutto ad opera di Ivan IvanCic il bina­
rio in un punto presso Tarvisio; il sabotaggio mirava ad interrompere 
i traffici tra l ' I talia e la Germania. L'8 e il 25 agosto si verificarono 
scoppi di esplosivi nei polverifici di Piacenza e di Bologna. Gli inve­
stigatori cercarono di attribuire anche questi attentati ai rivoluzionari 
nazionali sloveni ma senza successo. Venne attribuito al movimento na-
7) Cfr. A. Nedog, Tone Tomsic, Lubiana 1969, p. 324. 
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zionale pure un vasto piano di sabotaggio inteso a deteriorare i l  ma­
- teriale rotabile delle ferrovie italiane nei suoi punti vitali, sempre allo 
scopo di paralizzare i trasporti militari ed i l  traffico in genere. Non 
si sa precisamente come avrebbe dovuto essere effettuato il piano e 
neppure se esso sia esistito veramente; comunque le retate del 1 940 
impedirono una sua eventuale realizzazione. Nello stesso periodo però 
vari attentati del genere furono compiuti in Carinzia, sul territorio del 
Terzo Reich. Ne fu esecutore Ferclo Kravanja che successivamente ven­
ne arrestato da parte della polizia jugoslava su richiesta delle auto­
rità tedesche. 
Nel quadro di questa complessa attività nazionale che si svolgeva 
sul piano culturale, politico, organizzativo e d'azione, il Partito comu­
nista della Venezia Giulia ebbe uno speciale ruolo. Conformemente al­
la linea indicata nelle menzionate dichfarazioni sul  problema sloveno, 
nel patto tra i comunisti e i nazionalisti del 1 936 e nelle tesi sul fronte 
popolare, l'attività del movimento nazionale sloveno significava il mi­
glior mezzo per la mobilitazione delle masse popolari. L'ultimo fine dei 
comunisti era sì la rivoluzione sociale ma un pezzo di strada si poteva 
farla assieme alle correnti borghesi antifasciste e nel frattempo allar­
gare l 'influenza su strati più larghi della popolazione. 
Il capo principale dell'organizzazione comunista della Venezia Giulia, 
tra gli sloveni era lo studente universitario triestino Pino Tomazic� Nel 
1 934 entrò con un gruppo di giovani nazionalisti nel Partito comunista 
d'Italia ma già l'anno seguente si rifugiò in Jugoslavia per sottrarsi alla 
mobilitazione per la guerra in Africa. Nel partito della Slovenia acquistò 
considerevoli esperienze di lavoro con le masse e una notevole prepara­
zione ideologica. Dopo i l  vano tentativo di entrare nelle brigate inter­
nazionali in Spagna tornò nel 1 937 a Trieste dedicandosi innanzitutto 
alla riorganizzazione e al rafforzamento dei gruppi comunisti, dispersi 
e decimati per i frequenti arresti. Con Alojz Budin, altro studente trie­
stino, costituì il comitato regionale del partito che in breve tempo col­
legò e rafforzò l 'organizzazione in tutto il territorio della regione. Forti 
cellule comuniste si svilupparono nei - villaggi del Carso, con An ton 
Abram, Srecko Colja e Ferdinand Rukin, nella Valle del Vipacco con 
Alojz Besednjak, nei dintorni di Gorizia con Peter Nardin, ad Opicina 
con Vid Vremec, Bruno Stanic e Adolf Ursic, ed altrove. Tra_ le piCt 
forti organizzazioni figurava quella del distretto di Divaccia (Divaca) , 
diretta dai reduci della Slovenia Albin Dujc e Ivan Gaspersic. Mante­
neva i collegamenti con le cellule o singoli comunisti dell 'Istria e con 
i comunisti di Lubiana. 
L'organizzazione comunista del la Venezia Giulia faceva parte del 
Partito comunista d'Italia; scarseggiano però i dati sul collegamento 
del comitato regionale coi dirigenti centrali del partito. Scarseggiano 
anche i dati sull'organizzazione tra i comunisti di nazionalità italiana 
a Trieste, Monfalcone ed altri luoghi con la popolazione mista o ita­
liana. Sembra che in questo periodo per gli arresti del 1 938 cellule 
del genere dovevano essere deboli. Comunque dal materiale documen-
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tario del processo non ne conseguono dati al riguardo. Si sa però che 
Tomazic e Budin mantenevano contatti prima con Paolo Morgan, poi 
con Giovanni Postogna, con il Negri, male individuato, e forse anche 
con altre singole persone. È evidente, però, che i comunisti di nazio­
nalità slovena agivano autonomamente, più sottoposti alla linea poli­
tica ed organizzativa del partito della S lovenia che non a quella del 
partito italiano. 
L'organo della federazione regionale in lingua slovena Delo, la cui 
sorte fu quanto mai penosa sin dalla fondazione nel 1920, riprese per 
l 'ennesima volta a uscire. Tomazic e Budin fondarono una tipografia, 
con una semplice macchina da scrivere nelle adiacenze di Sgonicco 
(Zgonik) che nel 1939 venne affidata al gruppo comunista di Divaccia 
(Divaca). Non è stato conservato alcun esemplare del giornale di que­
sto periodo. Uscirono parecchi numeri con una tiratura di venti o tren­
ta copie, ma furono o distrutti o catturati durante le retate. Il conte­
nuto di uno degli ultimi numeri, del 1 940, è conosciuto dagli atti del 
processo. Il passo incriminato, tradotto in italiano è i l  seguente: « Sol­
dati, disertate su tutti i fronti e trascinate dietro a voi anche i vostri 
compagni; tradite più che potete ogni segreto in favore dei nemici del 
fascismo. - Operai, guastate ed annientate nelle fabbriche il materiale 
di guerra. - Contadini, nascondete tutti i prodotti e non date nulla  
alle autorità militari. - . . .  Danneggiate ovunque i l  fascismo, per ac­
·celerare la sua sorte. - Operai sloveni, opponetevi agli oppressori. -
Compagno bada che il tuo giornale non cada negli artigli del nemico, 
furibondo perché sente approssimarsi la fine. - La gioventù slovena, 
la meno avvelenata dalle menzogne fasciste, saprà insieme alla gio­
ventù italiana, insorgere contro gli ufficiali e, oltre le trincee, porgere 
la mano ai soldati degli altri paesi. ,s È evidente che la politica di To­
mazic era nello stesso tempo conforme alle tesi pacificatrici e antimi­
litari, fondate anche sul fatto che il patto tra l 'Unione Sovietica e la 
Germania, del 1939, era ancora in vigore, e con la necessità di soste­
nere vivo lo spirito antifascista, il mezzo più ·adatto tanto per la lotta 
nazionale quanto per quella della classe operaia in Italia. La propa­
ganda rivolta ai soldati era nello stesso tempo conforme all'azione 
antimilitare e all'azione concreta in favore dei nemici del fascismo. 
È evidente pure l 'intento dei comunisti di operare sullo stesso piano 
fissato dal movimento nazionalista rivoluzionario. 
L'opera dei comunisti sloveni della Venezia Giulia fondava sul 
programma che Tomazié presentò al Convegno regionale nel febbraio 
del '39. I l  programma, purtroppo conosciuto solo tramite fonti memo­
rialistiche, prevedeva: la lotta risoluta e continua contro il fascismo 
sino alla liberazione di Trieste e del Litorale ed all 'unione di tutti i 
territori sloveni nella Repubblica Sovietica Slovena; l'unione di tutte 
le forze progressiste della classe operaia in un unico blocco; la colla­
borazione delle masse più larghe della popolazione slovena con il prd-
8) Arhiv IZDG, fondo italiano, fase. 1019. 
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letariato italiano. Questi postulati avrebbero dovuto essere raggiunti 
con un'efficace propaganda tramite la diffusione della stampa e con 
contatti individuali. Il programma riconosceva a Trieste l'aspetto na­
zionale italiano ma prevedeva la sua unione alla futura repubblica 
sovietica slovena per la sua posizione geografica ed economica legata 
al retroterra sloveno. Alla popolazione i taliana assicurava la più ampia 
autonomia sul piano politico, economico e culturale.U 
Il campo più adatto per la realizzazione del programma fu senz'al­
tro il movimento giovanile nazionale che si sviluppava in vari centri, 
in diverse correnti e gruppi. Il compito di Tomazic fu di collegare 
questi gruppi e dar loro un'impronta progressista e sociale. Per que­
sto lo troviamo presente alle riunioni e alle manifestazioni culturali 
del club studentesco di Trieste, nel gruppo degli « Stempiharji », nelle 
gite in campagna e come collaboratore della s tampa clandestina gio­
vanile. Con l'introduzione delle idee socialiste nelle file giovanili gua­
dagnò presto simpatie e creò un gruppo di collaboratori e simpatiz­
zanti che agivano nel movimento giovanile sotto le sue direttive. Tra 
loro Nadij Semrl, proveniente dalla corrente cristiano-sociale, Slavko 
skamperle, Boris Kovacic, Zora Perello, Neva Ferjancic ed altri. La ri­
vista Plamen (La Fiamma) edita nel 1 940 dal gruppo studentesco nacque 
per iniziativa di Tomazic. Oltre al brano intitolato " Hlapec >> (Il servo), 
con contenuto sociale, pubblicò l'articolo introduttivo sulla gioventù. 
« La gioventù, essendo la parte più coraggiosa, ardita e la meno egoista 
della nazione, può col proprio slancio depurare talune polverose tradi­
zioni, trasformare la rigidezza in flessibile forza creativa e raggiun­
gere rilevanti successi là dove per altri regna l'utopia >>, scrisse To­
mazic nell'articolo. Criticò inoltre gli studenti sloveni perché malgrado 
la loro considerevole attività e la loro preparazione al sacrificio, non 
si rendevano sempre conto del ruolo direttivo che dovevano svolgere, 
non essendosi fusi con le masse e non avendo cercato la via giusta 
per penetrare tra la gioventù operaia e contadina. In un secondo arti­
colo intitolato « Che cosa vuole la gioventù >> respinse le accuse degli 
adulti sulla incapacità e sull'inferiorità della giovane generazione, af­
fermando che è insostenibile qualsiasi comparazione tra le generazioni 
« perché ognuna rappresenta un proprio periodo che è sempre specifico 
specialmente nel nostro caso. Ci aspetta un lavoro d'importanza vi­
tale >>, scriveva Tomazic, « al quale dovranno sottomettersi tutte le que­
stioni e tutte le lotte a vicenda, cioè la lotta per la sussistenza del no­
stro gruppo nazionale. Esigiamo dunque l'ascesa nelle prime file e la 
mobilitazione di tutte le nostre forze. Siamo convinti che le nostre for­
ze fresche potranno decisivamente contribuire al successo finale. Ab­
biamo un solo desiderio, che nessuno ci ostacoli nel nostro lavoro e 
che nessuno ci imponga, oltre a una certa misura, le sue esperienze 
perché quelle che più contano sono le proprie esperienze. >>10 
9) Cfr. V. Vremec, Uprli so se faAizmu, Prlmorski dnevnlk, dic. 1963. 
10) Rivista Plamen, fotocopia nell'IZDG. 
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È evidente che Tomazic tendeva a creare un fronte antifascista gio­
vanile su scala nazionale senza distinzioni ideologiche e politiche. In 
questo operato incontrava, naturalmente, l 'opposizione dei gruppi di­
rigenti che operavano sulla base dei sopravvissuti principi di partito, 
anche perché sentivano il pericolo di perdere l 'influenza sul movimento 
giovanile. Comunque riuscì, con l 'aiuto dei collaboratori, ad includere 
nel club studentesco un gruppo di giovani operai del sobborgo di San 
Giacomo, influì sull 'avvicinamento tra i giovani aderenti alla corrente 
liberale e quella cristiano-sociale del Goriziano che si manifestò nella 
riunione di dicembre del 1939 a Kopriva del Carso, e all 'avvicinamento 
dei giovani intellettuali dei centri cittadini con i giovani dei villaggi 
dei dintorni. Ma tra i successi più importanti vanno collocate le ade­
renze dei giovani, specialmente del Carso e di Opicina (OpCine), al Par­
tito comunista il che significava allargare la rete di propagandisti e di 
attivisti. 
Le tendenze dei comunisti di appoggiare le correnti più attive ed 
organizza.tive e di portare la propria opera nelle loro file, condussero 
ad un collegamento più stretto con quei rivoluzionari nazionali che si 
occupavano della raccolta di armi e di informazioni e dei preparativi 
bellici. Siamo a conoscenza dei rapporti relativamente stretti di Torna­
zie, Budin e Giovanni Postogna con l 'ex comunista, poi nazionalista 
Viktor Bobek di Tarnova presso Villa del Nevoso (Ilirska Bistrica). Fu 
Bobek che procurò a TomaZic l'incontro con i dirigenti nazionalisti di 
Lubiana, precisametne con Danilo Zelen che ebbe luogo nell'estate del 
1939. Non ci è possibile constatare il contenuto del colloquio e il vero 
carattere di questo incontro, i protagonisti sono purtroppo morti, si 
può comunque supporre che non sia mancato un accordo per un'opera 
comune o almeno di stretta collaborazione su un certo piano d'azione. 
In quell 'occasione infatti Zelen procurò a Tomazic una rilevante quan­
tità di armi e di esplosivi che nel novembre seguente venne prelevata 
presso il gruppo di Vadnal di Slavina da parte dei comunisti di Di­
vaccia (Divaca) e depositata nelle Cave auremiane del Carso (Vreme) .  
I l  capo del gruppo comunista d i  Divaccia (Divaca), Albin Dujc, spiegò 
durante un'intervista che le armi avrebbero dovuto servire per una 
futura sollevazione. l comunisti del distretto avrebbero compilato a l  
riguardo un preciso piano del le stazioni d i  polizia e delle guarnigioni 
militari, dei punti ferroviari e stradali che avrebbero dovuto essere at­
taccati e demoliti nel momento in cui l 'Italia avrebbe aggredito la Ju­
goslavia. L' opera dei comunisti giuliani avrebbe dovuto svolgersi però 
solo conformemente all 'atteggiamento del Partito comunista della Sia­
venia col quale mantenevano i contatti. « Eravamo preparati per la 
guerra »,  diceva Dujc, « se non fossimo stati arrestati nel 1 940 tutto 
il Litorale sarebbe insorto . . .  Ogni comunista esercitava l 'influsso su 
un proprio dintorno . . .  Esisteva il collegamento con le organizzazioni 
nazionali, con i gruppi giovanili e con la TIGR, esisteva un forte col­
legamento con la popolazione delle campagne che nutriva tendenze 
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socialiste, mancavano forse i contatti con i dirigenti delle due correnti 
borghesi nazionali di Trieste e Gorizia. , u  
La testimonianza più autentica delle tendenze progressiste dei na­
zionalisti e dei gruppi giovanili sta nel fatto che dopo l'inizio del mo­
vimento di liberazione nazionale, tranne due o tre eccezioni, tutti col· 
laborarono attivamente e non pochi entrarono nel Partito comunista. 
Esistono inoltre testimonianze che già nelle carceri, in attesa del pro­
cesso, alcuni nazionalisti accettarono le idee dei coimputati comunisti ;  
noto sarebbe il caso del giovane Simon Kos fucilato assieme a Tomazic. 
Anche da fonti documentarie risulta che i dirigenti del movimento na­
zionale rivoluzionario, quali Ferdo Kravanja, Danilo Zelen e Just God­
nic, a differenza degli esponenti dei ex partiti borghesi, sostenevano 
l'idea di un effettivo collegamento del loro movimento con quello del 
partito comunista. L'incontro tra Zelen e Tomazic sarà stata la conse­
guenza di questa tendenza. Dopo l'occupazione della Slovenia tre capi, 
Zelen, Kravanja e Majnik, si ritirarono in una capanna presso Ribnica 
di Dolenjsko per sfuggire alla cattura. Il 13 maggio furono accerchiati 
da nuclei dell'esercito italiano; nello scontro a fuoco Zelen cadde ferito 
mortalmente, Majnik riuscì a sfuggire per passare poi nelle file parti­
giane mentre Kravanja, gravemente ferito, venne catturato e ricove­
rato, sotto il falso nome di Djura Jovanovié nell'ospedale di Lubiana 
da dove evase con l'aiuto del Fronte di liberazione nazionale. Nel 1944 
cadde in qualità di segretario del Comitato circondariale del Partito 
comunista della Slovenia per il Litorale occidentale. 
Il movimento nazionale sloveno e l 'organizzazione comunista della 
Venezia Giulia vennero scoperti nel 1 940 da parte della polizia segreta 
fascista OVRA, sia per imprudenza dei militanti sia per opera di con­
fidenti inseritisi nelle organizzazioni. Si dice che l 'organizzazione comu­
nista sarebbe stata tradita da un certo Negri di Trieste che avrebb� 
fatto parte del comitato regionale assieme a Budin e Tomazic e che 
avrebbe partecipato all'ultimo convegno regionale dei comunisti slove­
ni. Non esistono prove al riguardo; l 'accusa è basata sul fatto che que­
sto individuo non fu arrestato e che durante l'istrutoria il suo nome 
veniva frequentemente menzionato. Esistono però nei documenti della 
polizia precisi dati sulla causa dei primi fermi. Apparentemente questi 
non avevano niente in comune con l 'offensiva che si scatenò nel giu­
gno; si può però supporre, se si tiene conto dei mezzi usati da parte 
degli investigatori, che anche senza ulteriori confidenze, essi potevano 
significare l'inizio degli arresti su larga scala. 
Il 18 marzo venne arrestato Viktor Bobek perché denunciato da 
parte del sottufficiale del la guardia di frontiera Claudio Forgetti, dal 
quale Bobek cercò di ricevere informazioni di carattere militare. Al 
momento dell'arresto era in possesso di dati segreti militari riguardanti 
la piazzaforte di Tobruk. Oltre al materiale catturato pesava su Bo-
I l) Dichiarazioni di A. Dujc a M. Kacin ,  rese nel luglio del 1960. 
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bek specialmente il fatto del doppio giuoco giacché evidentemente la­
vorava per i nazionalisti sloveni e per i comunisti ed era contempo­
raneamente « confidente insincero », come si legge nei documenti, della 
polizia italiana. Assieme al Bobek furono fermati i suoi collaboratori 
di Villa del Nevoso (Ilirska Bistrica) Joze Ujcic e Marija UrbanCic, i l  
soldato che vendeva a Bobek materiale militare Oscar Caramore e i 
comunisti di nazionalità italiana Giovanni Postogna e Luciano Santa­
lesa di Muggia, anche loro in contatto con Bobek sul piano dello scam­
bio di informazioni. 
Il 2 giugno seguì l 'arresto di Pino Tomazic e Alojz Budin, mentre 
alcune settimane prima veniva fermato Vid Vremec, comunista di Opi­
cina sottoposto al servizio militare nell'interno dello stato. In pochi 
giorni furono catturati i principali gruppi dei comunisti sloveni ope· 
ranti in vari luoghi della regione. Gli arresti colpirono più l 'organizza. 
zione del Triestino che non quella del Goriziano mentre l 'organizzazione 
dell'alta !stria ne fu risparmiata, seppure era collegata con i comu­
nisti di Divaccia (Divaca). Nel settembre il colpo principale fu rivolto 
alle organizzazioni nazionali. Sino a metà di novembre furono arre­
state complessivamente 299 persone tra comunisti, nazionalisti rivolu­
zionari, capi ed aderenti ai gruppi giovanili. Per ultimi furono arrestati 
i gruppi di Simon Kos e di Frane Kavs che agivano nei pressi della 
frontiera nella Baska Grapa e nell'alto Isontino. 
Le perquisizioni portarono alla scoperta di un vasto materiale di 
armi, esplosivi, stampati e vari mezzi di carattere tecnico che divenne 
la principale prova dell'attività antifascista e nazionale. Nelle Cave 
auremiane (Vremska dolina) fu scoperto il deposito delle armi e muni­
zioni appartenenti all'organizzazione comunista. Presso Prestrane (Pre­
stranek) era nascosto il materiale esplosivo con armi e munizioni ap­
partenente al gruppo di Vadnal, presso Oltresonzia (Cezsoca) quello 
di Kavs e lvanCic e a Rut presso Grahovo il materiale del gruppo di 
Kos. Uno dei depositi di Kos non venne scoperto, conteneva parecchie 
pistole che nel 1941 passarono nelle mani dei primi attivisti del Fronte 
di liberazione nazionale. In nove diversi depositi furono complessiva­
mente sequestrati 1 00 kg di tritolo, 42 kg di gelatina esplosiva ed ecra·· 
site, 169 bombe a mano, 97 matite esplosive, parecchi metri di miccia 
detonante, due mitragliatrici, tre pistole mitragliatrici, parecchi fucil i , 
86 pistole con cca 3400 cartucce, capsule, ordigni esplosivi e pezzi di 
ricambio. A Trieste e a Contovello furono scoperti una radio trasmit­
tente e ricevente con cifrari e vario materiale tecnico. La raccolta di 
materiale propagandistico e di riproduzione della stampa fu altret­
tanto vasta. I centri di stampa dei comunisti furono scoperti a Mon­
corona (Kromberk) presso Gorizia dove furono rinvenuti un ciclostile, 
una macchina da scrivere, vari poligrafi, stampiglie, cerate ecc. e a Gori­
ce presso Div accia (Divaca), dove veniva riprodotto con una macchina da 
scrivere, il giornale Delo. Un terzo centro di stampa, consistente in 
un ciclostile ed altro materiale riproduttivo venne sequestrato a Trie­
ste presso il gruppo studentesco. Oltre ai giornali Delo, Isk ra e altri 
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opuscoli fu rinvenuta un'intera biblioteca clandestina, che comprendeva 
centinaia di volumi in lingua slovena proibiti, già appartenenti alle di­
sciolte associazioni culturali. 
Le investigazioni eseguite tramite orribili torture nelle carceri di 
Trieste, Capodistria e Roma portarono alla ricostruzione del movimen­
to e alla constatazione di singole responsabilità. Secondo questa i 269 
carcerati (una trentina venne nel frattempo rilasciata) furono divisi, 
nel dicembre del '40, in quattro gruppi, per essere sottoposti a diversi 
provvedimenti di polizia. A 1 15 persone venne pronunciata la diffida, 
a 47 l 'ammonizione, 54 furono inviate in campi di internamento men­
tre per un gruppo di 53 persone venne proposta la denuncia al Tribu­
nale speciale. Le donne appartenenti ai primi due gruppi vennero ri­
lasciate mentre i maschi furono inviati nei battaglioni speciali militari. 
Il gruppo più responsabile, previsto per la denuncia al tribunale, com­
prendeva in dicembre 73 individui; sino a marzo fu ridotto a 53 perso­
ne, più tardi ne furono aggiunte altre sette in maggior parte cattu­
rate sul territorio della Slovenia occupata. Oltre alla sessantina dei 
carcerati, furono denunciate al tribunale altre undici persone che erano 
in stato di latitanza. Tra queste i noti dirigenti Engelbert Besednjak, 
principale esponente della corrente cristiano-sociale del Goriziano, di­
morante a Belgrado, Ivan Marija Cok, presidente delle associazioni dei 
fuorusciti in Jugoslavia, Just Godnic, Albert Rejec, Danilo Zelen e Ferdo 
Kravanja. Per gli ultimi due la polizia evidentemente non era bene in­
formata: difatti Zelen era già morto nel conflitto del 1 3  maggio, men­
tre Kravanja si trovava col nome di Djura Jovanovié sotto il suo con­
trollo, nell'ospedale di Lubiana. 
Il gruppo dei denunciati comprendeva « tutti i dirigenti del mo­
vimento comunista e irredentista, gli autori materiali degli atti terro­
ristici, i responsabili dell 'introduzione e deposito di armi, munizioni 
ed esplosivi, dell'attività spionistica e i principali complici ».12 Seppure 
fosse chiaro che si trattava di due diverse organizzazioni - quel-­
la comunista e la cosiddetta « nazionalista-irredentista » - l 'accu­
sa generale era comune per tutti, giacché, come constatarono gli or­
gani investigatori in un ampio memoriale compilato il 1° marzo del '4 1 ,  
« comunisti e irredentisti s i  trovarono a un certo punto d'accordo sul 
terreno delle rivendicazioni nazionali dirette a liberare tutti i popoli 
sloveni dal giogo degli oppressori >>.13 
I denunciati vennero divisi in tre gruppi secondo i l  carattere del­
l 'attività eseguita :  22 intellettuali, capi del movimento nazionale, 26 
comunisti e 12 << terroristi », appartenenti in maggior parte al  ceto con­
tadino della zona di confine. Nel gruppo comunista però solo 17 per­
sone erano effettivamente militanti del Partito comunista d'Italia; 
l 'istruttoria aggiunse a loro pure i gruppi di Vadnal (Slavina) e di Bo-
12) Arhiv IZDG, fase. 1019. 
13) lvi. 
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bek, evidentemente perché collegati coi primi in azioni sopra descritte 
ma forse anche per dare maggior rilievo all'attività e alla responsabi­
lità dei comunisti .  Non va dimenticato il fatto che in questo periodo 
si stava già sviluppando il movimento di liberazione nazionale guidato 
dal Partito comunista della Slovenia, fatto che dette una speciale im­
pronta allo svolgimento del processo penale di Trieste come si vedrà 
appresso. Al gruppo comunista appartenevano anche due persone di 
nazionalità italiana Giovanni Postogna e Luciano Santalesa più il mi­
litare Oscar Caramore e l 'unica donna processata, Maria UrbanCic. 
Le autorità fasciste rinviarono più di una volta la data del pro­
cedimento penale. In un primo momento, nella primavera del '4 1 ,  pen­
sarono di svolgere tre processi contro ciascuno dei tre diversi gruppi 
di imputati. Poi subentrò l 'occupazione della Jugoslavia a cui seguì 
l 'insurrezione popolare e la lotta per la liberazione nazionale che si 
diramò anche nella Venezia Giulia. Fu evidentemente questo il motivo 
che decise la montatura di un unico grande processo che si doveva 
celebrare a Trieste appunto per dimostrare alle popolazioni rivoltose 
la determinatezza del regime fascista di sopprimere qualsiasi tentativo 
di resistenza. La scelta della sede a Trieste era contemporaneamente 
la prova che sarebbero state inflitte gravi condanne, simili a quelle 
del 1 930. 
Gli imputati passarono dunque dai 12 ai 20 mesi in carcere pre­
ventivo accompagnato da stringenti interrogatori eseguiti dai noti fun­
zionari dell 'OVRA, Lo Castro Fortunato e Gennaro Perla. Oltre a Slav­
ko Skamperle che cedette alle torture, suicidandosi, si ammalò gra­
vemente pure Edvard Mlekuz mentre lo studente universitario, mem· 
bra del partito comunista, Adolf Ursic, impazzì. Ciò nonostante entram­
bi furono condannati e morirono poco dopo in carcere. I n  carcere mo· 
rirono per conseguenza delle torture pure Andrej C:ok e Jakob Semec. 
Il 2 dicembre ebbe inizio il procedimento penale davanti al Tri­
bunale speciale per la difesa dello stato, trasferitori a Trieste. La giu­
ria era composta da sei generali ed alti ufficiali della milizia fascista 
sotto la presidenza del generale Tringali Casanuova. Partecipavano al 
processo in maggior parte gli alti funzionari del Partito fascista, le 
autorità e l'ultima giornata anche l 'alto commissario della Provincia 
di Lubiana, Emilio Graziali. 
Gli arrestati furono imputati sulla base di diciotto articoli del Co­
dice penale e della Legge di pubblica sicurezza, « per avere in varie 
località della Venezia Giulia ed in territorio ex jugoslavo . . .  parteci­
pato ad un'associazione cospirativa di cittadini italiani di lingua sia­
vena, abbracciante gruppi di varia tendenza politica . . .  ma tutti a ca­
rattere irredentista; associazione tendente a commettere: attentati con­
tro la integrità e l'unità dello Stato: sabotaggi di opere militari: spio­
naggio politico e militare: istigazione di m ilitari a disobbedire alle leg­
gi : devastazione: stragi ed insurrezione contro i poteri dello Stato . . .  
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Con l 'aggravamento per tutti quale promotori, organizzatori o capi di 
associazione mirante a commettere più delitti. »14 
Gran parte degli imputati negò le dichiarazioni rese alla polizia e 
all'istruttoria perché conseguite con la tortura. I comunisti ammisero 
le loro idee ma negarono di aver svolto attività irredentista, spionistica 
e sabotatrice, perché non conforme alla loro ideologia e ai fini del 
movimento comunista. Riguardo alle armi e le munizioni trovate in 
loro possesso affermarono ripetutamente che non intendevano usarle 
per l 'insurrezione bensì le avevano sottratte ai nazionalisti solo con 
l 'intenzione di indebolire le loro file. 
Il 9 dicembre ebbe la parola il sostituto procuratore generale avv. 
Carlo Fallace che dopo una lunga premessa sul movimento in com­
plesso esaminò le singole responsabilità ed attività addebitate. Quat­
tro intere facciate del Piccolo di Trieste riassumono la sua requisito­
ria. Disse tra l'altro che sarebbe errato « voler isolare l'attività di ogni 
singolo imputato dall'attività fiancheggiatrice del gruppo cui l'impu­
tato appartiene, e voler isolare eccessivamente l 'attività di un gruppo 
da quella degli altri gruppi di questo processo abbastanza grave e com­
plesso . . .  perché tutte le attività sono manifestazioni di un unico mo­
vimento politico . . .  Non è dubbio »,  continuò « che attraverso le risul­
tanze processuali si profili un movimento a carattere eminentemente 
cospirativo, un movimento cioè che può definirsi di ribellione latente 
e costante di alcuni cittadini di lingua ital iana (sic ! )  contro il proprio 
Stato e contro tutto ciò che ha profumo di italianità . . .  Il movimento 
mirava a sottrarre dal giogo italiano la minoranza jugoslava, e ciò 
mercè una tempestiva sollevazione appoggiata dalle armi jugoslave. 
È preceduto da una preparazione spirituale e da una preparazione 
materiale, dalla raccolta delle armi, dalla raccolta delle notizie a sco­
po spionistico e finalmente dall'inizio di una vagheggiata lunga serie 
di atti terroristici . . .  Ma un'altra finalità amavano accarezzare alcuni 
di questi apostoli del panslavismo: spostare un pochetto verso il sud 
i confini dell'Italia. » Non tenendo conto delle ragioni e dei moventi 
che avevano suscitato tale movimento, il procuratore vedeva negli im­
putati un « groviglio immondo di rettili umani, striscianti nell 'ombra 
e nel fango al di quà e al di là del confine, sempre pronti a mordere 
e avvelenare, sempre pronti ad alimentare la fiamma di un certo pan­
slavismo, di un certo nazionalismo slavo, sempre pronti a concepire, a 
preparare, ad attuare i più orribili misfatti; sempre pronti a ridestare 
vecchi, assopiti rancori, vecchi odi di razza che sono destinati per fa­
talità di cose ad estinguersi con il tempo. » Oltre ai citati passi che da 
una parte dimostrano il significato del movimento e dell'altra la spre­
giudicatezza delle autorità fasciste nei confronti di una minoranza na­
zionale totalmente oppressa, sono particolarmente significative le con­
clusioni di Fallace che provano quali intenti perseguiva il regime fa-
14) lvi, sentenza n. 282. 
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scista con l'inscenare il processo a Trieste e con le gravi condanne che 
dovevano essere inflitte. Si trattava senz'altro di dimostrare alle po­
polazioni rivoltose di essere in grado di annientare il movimento di li­
berazione ormai in pieno sviluppo anche nella Venezia Giulia. Infatti, 
disse tra l 'altro Fallace, che « le mutate condizioni politiche in Europa 
non hanno purtroppo spazzato via certi mestatori che amavano sfrut­
tare certe situazioni necessarie . . .  che purtroppo devono sussistere, cer­
te promisquità di popolazioni per avvelenare le popolazioni stesse, con 
una propaganda terribile di odi e di rancori. Ma tutto questo ci deve 
in�urre a ritenere che se l'ago magnetico della bussola di questi me­
statori era rivolto allora alla Jugoslavia, oggi è rivolto alla macchia, 
domani potrebbe essere rivolto anche verso qualche paese generoso 
sostenitore di presunte minoranze; ed allora perdurrebbe certo que · 
sta attività che tanto nuoce alla tranquillità delle popolazioni che han­
no diritto di un po' di pace. »15 Sulla base della requisitoria il sostituto 
procuratore richiese le seguenti condanne: per dodici persone la pena 
di morte e per 46 la pena complessiva di 973 anni di reclusione; per 
due propose l 'assoluzione. 
Alle udienze degli imputati e alla requisitoria del sostituto procu­
ratore seguirono le arringhe dei difensori che tendevano specialmente 
di dimostrare la differenza tra le varie correnti politiche e la mancanza 
di prove. È rilevante una deposizione del podestà di Trieste, avv. Ruz­
zier a favore del capo del movimento nazionale avv. TonCic, che su­
scitò nei presenti l 'impressione che si trattasse di simpatia per gli im­
putati. Uscito dal Palazzo di giustizia il Ruzzier venne investito da parte 
di una ventina di squadristi e sottomesso a ingiurie e sputi. Solo a 
stento, con l'aiuto di due o tre agenti, riuscì a sottrarsi alle percosse.ts 
La popolazione della Venezia Giulia seguiva il dibattito davanti al 
Tribunale speciale con particolari e diverse impressioni. Citiamo a ri­
guardo alcuni passi reperibil i  nelle relazioni della questura sull'opinio· 
ne pubblica: « La parte sana della popolazione cittadina commenta 
molto favorevolmente le dimostrazioni di autorevole e deciso atteggia­
mento preso dal governo fascista contro . . .  i terroristi e si considera 
che ciò oltre ad essere salutare verrà a vincolare gli spiriti depressi 
dalle continue voci . . .  di atti terroristici, aggressioni . . .  e atti di sabo­
taggio compiuti dagli slavi nelle zone occupate ed in quelle della vec­
chia fascia di frontiera . . .  La parte fascista e ben pensante . . .  si augu­
ra che i responsabili siano colpiti con sentenze di rigore perché tutti 
ricordano il periodo di tranquillità che successe alle fucilazioni dei ter­
roristi del "Popolo di Trieste" . . .  Nella zona Carsica (le) popolazioni si 
mantengono piuttosto riservate e non azzardano pubblicamente giudizi. 
Corre però tra essi la voce che le sentenze . . .  non potranno essere ca­
pitali perché le ripercussioni e le rappresaglie che ne conseguirebbero 
nelle zone occupate dalle truppe italiane sarebbero gravi . . .  Nel co-
15) Il Piccolo di Trieste, 10 dic. 1941. 
16) Arhiv IZDG, fase. 1019. 
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mune di Muggia . . . la parte slava e specialmente femminile . . . si di­
mostra ostile, e senza precisazioni accenna a possibili ripercussioni se 
dovessero seguire sentenze capitali. Mai come in questo momento si 
è notata tanta libertà di lingua e canti sloveni non solo nelle frazioni 
del circondario ma persino nel centro di Muggia . . .  Le argomentazioni 
dell'avvocato Casinelli hanno influito tanto sensibilmente nell'opinione 
pubblica, specie nel ceto medio ed intellettuale, che si può affermare 
essere oggi aumentato il numero dei cittadini che non vedono più negli 
imputati i rei di reati tanto gravi da giustificare la misura delle san­
zioni chieste dal Pubblico Ministero . . .  Tra gli intransigenti . . .  vi è . . .  
anche chi si orienta verso il convincimento che sanzioni troppo gravi 
creerebbero dei martiri utili ai soli fini dell'irredentismo sloveno. Corre 
voce di vendette che verrebbero attuate non appena emessa la sentenza. 
Per ogni giustiziato sloveno dovrebbero pagare di persona esponenti del 
Fascismo. ,,11 
Per assicurare l'ordine pubblico durante il processo e per la difesa 
dei giudici e degli alti funzionari fascisti le autorità intrappresero ri­
gorose misure di pubblica sicurezza. Ai reparti di Trieste furono ag­
giunti reparti provenienti dal l 'interno del regno. Venne approfondita 
pure la vigilanza al confine e la vigilanza sulla popolazione slovena in 
special modo sui parenti degli imputati. Malgrado ciò, appunto in que­
ste giornate, venne eseguita una vasta manifestazione organizzata da 
parte dei primi attivisti del Fronte di liberazione nazionale nella Vene­
zia Giulia, precisamente dai fratelli Kovacic. Si trattò della  divulgazione 
di volantini intestati alla popolazione slovena e croata e a quella di  
nazionalità italiana e firmati dal Comitato regionale del Fronte di li­
berazione nazionale per il Litorale. Il 4 dicembre furono rinvenuti i 
primi volantini nelle vie della città di Trieste, nelle vicinanze del Pa­
lazzo di giustizia dove si svolgeva il dibattimento, nei locali pubblici e 
in  varie cassette della posta. Nei giorni seguenti l'azione si divulgò nella 
provincia, i volantini furono rinvenuti sulle strade conducenti da Trie­
ste verso l 'Istria e in vari luoghi della regione. Il comitato regionale 
invitava in essi la popolazione a protestare contro l'atteggiamento del 
tribunale e di esigere la liberazione degli imputati non essendo colpe­
voli che << di aver cercato di raggiungere i propri diritti nazionali e so­
ciali » .  Nell'appello diretto alla popolazione italiana è detto inoltre : 
<< Lavoratori, contadini, intellettuali, tutta la comunità italiana antifa­
scista . . .  Esigete con noi sloveni la completa amnistia di tutti i con­
dannati politici in Italia. Associatevi anche voi alla sommossa di tutti 
i popoli d'Europa. Aiutate anche voi a vincere la barbarie fascista . . .  
Associatevi anche voi alla nostra giusta lotta per un migliore avvenire 
dell'umanità, lotta che è combattuta dal popolo lavoratore di tutte le 
nazioni con a capo l 'Unione Sovietica. , Oltre a questi volantini con un 
contenuto relativamente ampio, ne vennero divulgati di altri, di formato 
minore con varie scritte quali << W Tomazic », << Abbasso il Tribunale 
17) lvi. 
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speciale », « Abbasso la polizia » .  L'azione venne eseguita da parte dei 
giovani triestini sloveni già appartenenti ai gruppi nazionalisti, ora pas­
sati al Fronte di Liberazione o nell 'organizzazione della Gioventù co­
munista jugoslava (SKOJ). 
I l  14 dicembre fu pronunci�ta la sentenza: 
- nove condanne alla pena di morte (Tomazic, lvancic, Kos, Vadnal, 
Bobek, Cermelj , Sardoc, Kavs e Scuka; agli ultimi quattro venne con­
vertita nella pena dell'ergastolo) ; 
- ventitre imputati condannati alla pena di 30 anni di reclusione 
(Ujcic, Sfiligoj , Budin, Abram, Ursic, Dujmovic, Gaspersic, Pozrl, Va­
tovec, Skerlj , Semec, Sluga, Dolenc, Postogna, Brave, Rejc, Prezelj , Bi­
zalj , Copi, Klavora, Tuta, Dujc, Zornik) ; 
- uno a ventiquattro anni di reclusione (Sosic) ; 
- tre a sedici anni di reclusione (Kukanja, Toncic, Colja) ; 
- sei a quindici anni di reclusione (Kosovel, Lovrecic, Slavik, Bol-
cic, Vremec, Vuk) ; 
- sei a dodici anni di reclusione (Pahor, éok, Udovic, Stanic, Man-
koc, Sturm) ;  
· 
- due a dieci anni di reclusione (Stefancic, Danev) ; 
- una a otto anni di reclusione (Marija Urbancic) ; 
- uno a sette anni di reclusione (Rukin) ; 
- tre a sei anni di reclusione (Mlekuz, Besednjak, Zidaric) ; 
- uno a u n  anno e mezzo di reclusione (il soldato Caramore) ; 
- quattro persone furono assolte (J. Kos, Di Lenardo, Bobic, Babic) .  
Complessivamente furono inflitti 978 anni e sei mesi di reclusione. 
La maggior parte dei condannati venne trasferita la notte stessa 
nelle case di pena a San Stefano, a Portolongone, a Civitavecchia, a 
Castelfranco Emilia, a Fossano, a San Geminiano e a Perugia. 
I condannati alla pena capitale passarono l 'ultima notte nelle celle 
del pianterreno delle carceri giudiziarie di Trieste. 
Nell 'ultima lettera diretta ai compagni comunisti Tomazic scri­
veva: « Ho 26 anni e amo la vita . . .  Amo l 'umanità, i fanciulli, la na­
tura, il nostro Carso, le nostre montagne e i l  mare. Ma appunto per­
ché amo tutto quello che mi circonda, dò senza qualsiasi rimpianto la 
vita per il Partito, per il futuro, per la soppressione della schiavitù, 
per l 'abolizione dello sfruttamento . . .  per la vittoria del comunismo. 
Sul piano statistico la mia morte non ha un particolare valore giacché 
in questo momento milioni di compagni e compagne, di tutto il mondo, 
sacrificano la propria vita, e sono senz'altro migliori e più degni di 
vivere di quanto non lo sia io. Quando analizzerete la nostra attività 
constaterete certamente molti errori, molti difetti. Ma perdonate a me 
e a tutti coloro che oggi lottano contro l 'imperialismo perché la nostra 
lotta è difficile e le nostre forze deboli. Cercate di comprendere i nostri 
difetti, cercate di perdonare tenendo conto del momento storico, della 
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situazione politica in cui ci troviamo. Sappiate che abbiamo sempre 
lottato con tutte le forze contro la borghesia per la vittoria delle masse 
lavoratrici, per la vittoria del proletariato, per la costituzione della re­
pubblica sovietica slovena e per la federazione di repubbliche sovieti­
che di tutto il mondo. Quando la nostra gioventù slovena, la gioventù 
comunista vivrà la sua vita felice nella propria repubblica sovietica, si 
ricordi di noi e di tutti i combattenti che lottarono e lotteranno per 
l'annientamento del capitalismo e per il comunismo, di coloro che se­
guiranno la via che noi abbiamo segnato con tante difficoltà. Noi do­
niamo al partito quel poco che possediamo: la vita. » 18 
Pino Tomazic, Simon Kos, Ivan lvancic, lvan Vadnal e Viktor Bo­
bek furono fucilati il mattino del 15 dicembre del 1 94 1  a Opicina presso 
Trieste. Le salme vennero trasportate a Vilorba presso Tarvisio perché 
si temevano eventuali manifestazioni della popolazione. Appena dopo 
la guerra si svolsero i funerali al cimitero di Trieste. 
19) Plsma na smrt obsojenih, Lubiana 1959, II ed . ,  p .  295-296. 
Oltre alle fonti citate sono stati usati altri documenti conservati in forma frammentaria presso 
l'Istituto di Lubiana, la Narodna studijska knjifnica a Trieste, l 'Istituto Gramsci e l 'Archivio 
del PCI di Roma e varie memorie dei militanti conservate presso l 'Istituto e l 'archivio dell.l 
Lega dei comunisti della Slovenia a Lubiana, nonché dichiarazioni rese alla sottoscritta da 
Janko Vatovec, Nadij Semrl, Ivan Gaspersic, Alojz Besednjak, Vid Vremec, Albin Dujc, Srecko 
Colja, Boris Kovacic, Milko Maticetov, Josip Kosovel, Zorko Jelincic, Joze Vadnal ed altri. 
Tra le opere pubblicate sono state usate particolarmente: V .  Spanger, Bazovlskl spomenlk, Trieste 
1965; l. Regent, Spomlnl, Lubiana 1967; M. Bolcic, Prosvetno delo v llegall In Prosvetnl zbornlk, 
1 868-1968, Trieste 1970; L. Cermelj, Ob trfaskem procesu 1914, Lubiana 1962; M. Kacin, Trfa§ka 
mladlna v narodnoosvobodilnem boju, in Prlspevkl za zgodovlno de1avskega glbanja, 1966, 
n. 1-2; M. Kacin , Ob 20 1etnlcl II. trfaskega procesa , Komunlst 8 dic.  1961 ; I. Juvancic, 
Prlprave na II. trfalkl proces, Prlmorskl dnevnik, maggio 1965; C. Zupanc, 70 Jet Alberta Rejca, 
Sre�anja, 1969, n. 21-22; C. Zupanc, Just Godnl�. Sre�anja, 197 1 ,  n. 27; A. Nedog - M. Kacin 
- Wohniz, Kronoloskl pregled dogodkov lz zgodovine delavskega glbanja na Slovenskem, 1918-
-1929 in Prlspevld, 1965, n. 1-2, e Kronoloskl pregled dogodkov iz zgodovlne delavskega glba-





R O J A K I : 
Vnebovpijoce so krivice, ki j ih dan za dnem zagresuje Ita1ija nad nasim 
rodom, odkar smo prisl:i pod njeno suzenjstvo. 
Ze sam prihod Italije v naso solncno GoriSko, ponosni Kras in pieme­
nito Istro je bila strasna krivica, greh proti naravi. Tega so se Lah:i sami tudi 
zavedali, zato se so zacetkom novembra 1918., ko ni bilo vec nikakih ovir, 
vkljub svojim topom in okloprrim avtomobilom z zvijaco in hinaVIStvom pod 
beJ.imi zastavami polastili nase zemlje. 
Komaj pa so jo zasedli - oborozeni do zob -, so pokazali svoje j unastvo 
nasproti sestradanemu in izmuè'enemu nasemu ljudstvu. Trpincenje, zapiranje, 
zasramovanje je prJcelo. Namesto da bi-ce bi bili res tako civil:iziran narod, 
kakor se vedno hva1isajo-spostovali narod, cigar zemljo so zasedli, in ki so s 
tem storili najvecjo krivico, namesto da temu narodu z obzirnastjo in pravic­
nostjo omilijo storjeno nepravdo, navaliai so z novimi krivicami, z nezaslilsa­
nim nasiljem, z gazenjem in teptanjem najenastavnejsih pojmov aloveskih pra­
vic, z jasnim namenom, uniciti, da, popolnoma uniciti nad pol milijona naroda 
na njegovi lastni zemlji !  
Sicer so nekateri med njimi, ki nosijo odgovornost, ministri in se vec, 
vcasih izjavili, da nam ne bodo delali krivic, da bodo spostovali nas, nas jezik, 
nase sole, nase sege in navade. Se vec so nam obljubljali : da bodo odpravi'li 
krivice, hi nam jih je delala Avstrija. Da, vse to in druge zlate gradove so nam 
obetali ! T oda, kaj pomeni pri njih dana beseda, pa tu di, ce jo je da1 najvisi 
funkcijohar v dezeli ? Boljse kot v Avstriji, so rekli, da se nam bo godilo ! 
Boljse? Stotisockrat hujse j e !  Avstrija, ce tudi se je prav po macehovsko p roti 
nam obnasala, si ne bi bila ni,ti upala na to misUti, kar so Lahi z najvecjim 
cinizmom storili. 
Z neverjetno brutalnostjo so nam uniciLi vse, ker smo ustvarili v zadnjih 
desetletjih s trudom in zrtvami na polju civ:ilizacije, kulture, gospodarstva in 
napredka. Nase sole, pravica nasega jezika v dr:Zavnih in obcinskih uradih, da, 
deloma celo v cerkvi, nase gospodarske ustanove, nase dezelne avtonomije, na.­
se uradniStvo v dr:Zavnih, dezelnii.h in obCinskih siuzbah itd. itd. - vse to je 
danes v teh nasih krajih mrtvo pogoriSce in pritepenci iz vseh krajev Italije 
se osabno in prevzetno sopirijo po nasih krajih in jedo · nas kruh. Mi jih mo­
ramo !le sJ.epo ubogati in molcati. 
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Ali ni, da bi clovek znorel, ko vidi, kako po vsej dezeli pred nasimi ocmi 
vsaki dan kradejo nasim otrokom nj'ihovo duso, da jim vsadijo drugo, vidi, 
kako j,im trgajo in rezejo njih jezik iz ust, da jim vcepijo, vsadijo drugega ? 
Rojaki ! 
Dovolj je tega trpljenja ! Ti grehi zoper naravu in zoper tBoga klicejo po 
mascevanju !  In mascevanje mora priti ! 
Nasa dolznost pa je, da vzdrzimo do tedaj in da ne klonemo duhom. 
KviSku srca in pogum ! Globoka vera v koncno zmago nad pregresno prevzet­
nostjo in nas:ilnostjo bodi nas scit ! 
Nas ideal j e :  S V O B O  D A, nase s redstvo je B O  R B A. 
Il primo numero del giornale clandestino • Borba • ,  organo dell 'organizzazione nazionalistica 
slovena operante nel Triestino. (L'originale è custodito nell'archiYio dell'In�titut za narodnostna 
vpra�anja a Lubiana). Vedi facsimile tra i documenti fotografici. 
doc. 2 
LA GIOVENTÙ LAVORATRICE LOT,TA IN PRIMA FILA 
CONTRO IL FASCISMO 
DOPO IL VERDETTO DI POLA 
V L A D I M I R O  G O R T A N  
Alla distanza di un anno daLla fucilazione del compagno Della Maggiora 
un altro combattente del proletariato e del'le minoranze nazionali oppresse è 
caduto sotto il piombo del plotone fascista. 
Nel periodo della campagna per il plebiscito il fascismo intensificò il suo 
terrore per obbligare quelle popolazioni a dare il loro " SI » al regime degli 
assassini. 
Il 24 marzo bande armate di fascisti scorazzavano i paesi trascinando a 
viva forza :i contadini alle urne. 
VLA:DIMIRO GORT AN con 'le armi aìla mano difese i contadini, due 
camicie nere vennero uccise. 
I colpi di fucile di GORTAN e dei suoi giovani compagni significarono 
il " NO " reciso di queNe popolazioni e di tutta la gioventù lavoratrice italiana 
che non ha diritto di voto. 
Per reprimere con un atto di terrore la ripresa del movimento proleta­
rio de'lla Venezia Giulia - che guidato dal P.C. e della ,F.G.C. si sviluppa ogni 
giorno più - il fascismo ordinò la condanna a morte di VLADIMIRO GOR­
TAN. 
Il P.C., la F.G.C., si dichiarano sd1idali con tutte le lotte che conducono 
le minoranze oppresse dell'Istria, del Tirolo, ecc., afferma però che soltanto Qa 
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lotta armata di tutta la classe lavoratrice d'Italia, guidata dal PROLETA>RIATO 
potrà abbattere il regime capita'lista-fascista. 
Relazione sulla fucilazione di Vladimr Gortan nell'• Avanguardia • ,  organo della Federazione 
Giovanile Comunista d'Italia - F.G.C. (L 'originale è nell 'archivio del PCI presso l 'Istituto Gram· 
sci a Roma) . Vedi facsimile tra i documenti [otografici. 
- doc. 3 
PROC S FASISTICNIMI RABLJI, 
P>ROC Z IZREDNIM SODISCEM ! 
(Proglas Komunisticne stranke I talije) 
DELA VOEM, KMETOM, SLOVENSKEMU IN HRV ATSK•EMU LJUDSTVU 
JULIJSKE KRAJINE, NEMSKEMU LJUDSTVU JUZNEGA TIHOLA, 
LJUDSTVU LIBIJE IN AFRISKIH KOLONIJ !  
Proces proti s!ovenskim revoluo.ionarnim narodnjakom se je konca[, stirje 
·obtozenci so bili obsojeni na smrt, dvanajst obtozencev pa na tezke kazni v je­
cah. Izredno sodii.sce, to nesramno orozje nasilja italijanske kapitalisticne dr­
zave, je torej ponovno izrocilo stiri revolucijonarce morilnim milicniskim ce­
tam in je drugih dvanajs.t obsodilo na pocasno smrt . 
. Frane Marusié, Zvonimir Mi.los, Ferdinand Bidovec in Frane Valenéié 
so najnovejsi p1en fasisticnih rabljev, p:ijavk in tlaCi teljev delavnega ljudstva 
Italije. •Imena teh stirih mucenikov se spojijo z imeni De1la Mag�ora in Vla­
dimirja Gortana ter z imeni vseh onih tisocev, ki so v .teh letih postali zrtve 
fasizma. 
Nas pozdrav slovenskim obsojencem, nas pozdrav spominu tdaskih us­
treljenih borcev. 
FaSiisticni rezim razjeda kriza, ki divja v dezeli. Obubozano in lacno ljud­
stvo vseh mest in vseh pokrajin Italije podira kamen za kamnom temelje fa­
sisticnega rezima. Nezadovoljnost se siri in prehaja v srd. Mnozice se dramijo 
in bunijo. Vse to in malodusnost, ki se siri v samih fasisticl1iih vrstah, vznemir-· 
ja navidezno solidnost re:lJima. 
·
I talijanski kapitalizem nima nobene moznosti, 
da bi izsel iz sedanjega pdlozaja. Zato se je udal polWki, k.i vodi naravnost v 
vojno in ponavlja perijodicno crne slavnosti Izrednega Sodisca in usmrtitev, ki 
naj bi opozarjale italijanski proletarijat, da fasizem ni se zguhil svojo prvotno 
silo zatiralca, da je se sposoben ta prdletar.ijat brzdati in udusiti vsako tudi naj­
manjso in najelementarnejso svobodo. 
Toda vsa dolga vrsta fasist.icnih umorov ne bo pomagaila da se resi 
kriza. Obratno se ravno v teh umorih ostro in tragicno zrcali globoko sega­
joci znacaj krize in trdovratno se ponavljaoc.i fasisticni umori pravijo, da 
belemu terorju, ki  traja ze devet let, se ni posreCilo da bi zagotovil politicne­
mu rezimu italijanskega kapitalizma potrebno stabilnost in tudi ne, da bi udu­
Sil bojevitost proletarijata, revnih kmetov, zatiranih narodnih manjsin in kolo­
nijalnih narodov. Ta bojevitost se vraca, raste, postaja si.lna in odlocna. 
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.T rzaski proces s sledecimi mu obsodbami, se je vrsH v trenotku ko po­
staja na novo se porajajoai boj ljudskih mnozic vedno bolj ociten. Ta na novo 
se porajaj<oci boj ljudskih mnozic je najpomembnejsi in karateristicni znak se­
danjega casa v Italiji. Bojne epizode, katerih so bili obdolzeni kot povzroci,te­
lji trzaski obsojenci spadajo ravno v ta okvir. 
Epizode mescanske vojne v Julijski Krajini se ponavljajo tako inten­
zivno, da se ne morejo smatrati kot v casu in v prostoru osamljena teroristicna 
dejanja. V slovensk.ih in v hrvatskih pokrajinah se je vrsil v poslednjih .Jetih 
nepretrgan in hud protifasisticni boj .  V tem boju je sodelovalo in sode•luje, v 
razlicnih oblikah, vse zatirano ljudstvo. To vazno dej stvo nam postane razum­
ljivo le ako ga zdruzimo z na novo se porajajocim gibanjem de1avskega raz­
reda Italiije. Iz teh razlogov vse »zgJledne« obsodbe Izrednega Sodisca ne mo­
rejo dosei'li svojega namena. Delavsko-kmetske mnozice ze korakajo in nihée 
jih ne more in jih ne bo mogel ustaviti. 
Kakor tedaj ko je bil ustreljen Vladimir Gortan, ta predstavite1j borbe 
zatiranih narodnih manjsin, tako zatozi Komunisticna Stranka pred vsem pro­
letarijatom I talije tudi ta najnovejsi in bolj diivji umor ter izjavlja slovenskim, 
hrvatskim in nemskim zatiranim narodnim manjsinam v Italiji, kakor tudi tla­
cenim narodom Libije in afriskih ko'lonij, da edini nacin po katerem je mo­
goce streti fasisticni jarem je oni, ki gre za tem, da zrusi rezim ital:ijanskega 
kapitalizma. 
V tem tezkem in odlocilnem boju je potrebno, da se darovito lin boje­
vito razpolozenje delavsko-kmetskih m nozic in narodnih manjsin postavi v sluz­
bo revolucijonarnih ciljev proletarti.jata, ki je edini s.posoben, da zagotovi zma­
go v boju vseh zatiranih, vseh suznjev kapitalisticnega reZima. 
Stremljenja po nekaksni preosnovi ddave po nacelih mescanske demo­
kracije, katere zasleduje takozvana >>Protifasisbicna Koncentracija«, so le pesek 
v oci ljudskim mnozicam. Mescanska demokracija ni resilla in tudli ne more 
resiti narodnega vpraSa.nja :in vprasanja narodnih manj sin v nobeni dezeli . Le 
proleterska revolucija, ki bo zrusila v prah kapitalisticne trdnjave in kapita­
listicni razred more osvoboditi in bo osvobodila ob enem delavno ljudstvo in 
narodne manjSl ne, ki danas jecijo pod jarmom imperijalizma. 
Sodrugi ! v :imenu Gortana, Marusica, Milosa, Bidovca in Vailencica, ki 
so darovali svojo mladost v boju za svobodo svojega ljudstva, v njihovem ime­
nu naj se vse slovensko in hrvatsko lj udstvo J'ulijske Krajine in nemsko ljud­
stvo Juznega Tirola, strne v vrste Splosne Delavske Zveze, v vrste Obrambne 
Kmetske Zveze in Komunisticne St ranke. Slovenski, hrvatski in nemski de­
lavci naj se tesno zdruzijo z italijanskimi proletarci in naj slozno bijejo boj 
na smrt zoper fasizem in kapltalizem I talije, za popolno svobodo in neodvisnost 
slovenske, hrvatske in nemske nawdne manjsine, za samood'locbo s praVIico do 
odcepltve od itahjanske driave. 
Proletarijat Italije naj uvrsti ustreljene borce za svobodo Slovencev in 
Hrvatov med svoje najboljse junake. 
Naj imena trzaskih ustreljencev zive v spominu vsega pro1etarijata 1-
talije! 
2ivel boj za osvobodi tev slovenskega, hrvatskega in nemskega naroda, 
ki jece pod imperijalizmom Italije! 
2ivel boj za osvoboditev slovenskega in hrvatskega naroda, ki jecita v 
okovlh srbskega imperijalizma ! 
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Ziveli neodvisni in delavsko-kmetski republiki Slovenije in Hrvatske v 
zvezi balkanskih delavsko-kmetskih republik !  
Zivela proletarska revolucija v Italiji i n  v Jugoslaviji z,oper italijanski 
fa.Sizem in imperijalizem ter zoper krvavo diktaturo Belgrada. 
Delavci in kmetje Italije, zatirane narodne manjS:ine Julijske Krajine in 
Juznega Tirola : zdruZite se ! 
Komunisticna Stranka Italije 
L'appello del Partito comunista d 'Italia In lingua Italiana e slovena riguardante le fucilazioni 
di Basovlzza del settembre 1930. (Istituto Gramsci, archivio del PCI). Vedi facsimile tra i do­
cumenti fotografici. 
doc. 4 
FUCI·LAZIONI DI TRIESTE. - Ti mando copia dell'appello pubblicato 
dail. Partito a questo propositc . Esso è stato tradotto in sloveno e tirato a parte 
in questa lingua, in cui ne riceverete copie. Un riassunto di esso apparirà sulla 
« Uni »-1 del 15 settembre, che è dedicata per gran parte alle fucilazioni. Biso­
gna naturalmente cercare di diffondere il  manifesto anche in lingua italiana 
e nelle città e regioni di tutta l'Italia. Non bisogna pensare che la politica na­
zionale si fa mediante l'agitazione nel1e regioni abitate dalle minoranze nazio­
nali e basta. Al contrario. Si fa una politica nazionaile �Soltanto se si pone la 
questione nazionale come una questione centrale della rivoluzione e della po­
litica del partito comunista e del proletariato, davanti aHa classe operaia e alle 
masse lavoratrici di tutto il paese. Per questo : cercare che la parola del nostro 
partito sulle fucilazioni arrivi dappertutto, sia ascoltata dai pirù larghi strati 
possibi•li di lavoratori. Che ripercussioni hanno avuto le fucilazioni sulla popo­
lazione itaHan a ?  Il comunicato dell'Ufficio stampa fascista che polemizza con­
tro la tendenza a paragonare i fucilati di Trieste agli eroi del Risorgimento, da 
che cosa sarà stato provocato ? Infine, che cosa hanno fatto le vostre organiz­
zazioni ? Vi è qualche caso di organizzazione nostra che abbia reagito sponta­
neamente con materiale oppure organizzando qualche manifestazione di massa ? 
Frammento di una lettera Inviata dal Centro estero del PCI al Centro Interno il 19 settembre 
1930, redatta da Palmlro Togliattl, sulle fucilazioni di Trieste. (Istituto Gramsci,  archivio del 
PCI ,  fase. 856j101). 
1) Unità, organo del PCI. 
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Sul!l'organizzazione del movimento nazionale sloveno e croato della Ve­
nezia Giulia, mi consta quanto segue : 
Il movimento è sorto negli anni 1925-1926 spontaneamente, dunque non 
organizzato, come protes.ta alla politica reazionarJa dei vecchi capi nazionalisti 
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sloveni e croati. Prima ancora che si avessero delle organizzazioni, esistevano 
dei gruppi autonomi sparsi per le località del�e tre Venezie : Trieste, Gorizia, 
Istr1ia. Nel 1927 i gruppi autonomi si sono uniti su basi provinciali. Si ebbero 
così tre organizzazioni ; con tre direzioni :  Trieste, Gorizia, !stria. Nel 1928 i 
gruppi deli'Istrla si sono uniti con quelli di Trieste. Verso la fine del 1928 (più 
esattamente dn gennaio 1929) ai primi due si sono uniti anche i gruppi del Go­
riziano. Si ebbe così la fusione di tutti i gruppi in una sola organizzaziQne che 
si diede il nome « Tigor », cioè : Trzasko-Is,trsko-Goriska-Organizacija, che in 
itaLiano significa : Organizzazione di Trieste, Istr.ia e Gorizia.' 
All'organizzazione potevano aderire solo giovani e non ammogliati. Si 
tratta di un'organizzazione nazionale · giovanile. 
I membri dovevano essere scelti, cioè dovevano essere i più stimati dalla 
popolazione. Non beatoni, non donnaiuoli, buoni e pronti a1 sacrificio. Si tratta 
di un'organizzazione chiusa e non di massa. La forma dell'organizzazione era 
la cellula. Ogni �ocalità non poteva avere pirù d'una cellula, solo 'le località più 
grand.i (città s'.intenderono divise per rioni) potevano avere una sotto cellula. 
Le cellule e le sotto cellule in Trieste e Gorizia potevano avere un minimo di 
2 e un massimo di 4 membr1i ; quelile dellJ'Istria (cellule croate) un massimo di 
8 membri. 
Alla fine del 1929 l'organizzazione contava in tutte le tre provincie 134 
ceHule, formalmente i membri non erano obbligati al pagamento di quote so­
ciali, di fatto però versavano mensilmente un minimo di 5 lire e un iUimitato 
massimo, secondo le possibill.ità. Non esistevano funzionar1i stipendiati. 
L'organizzazione della Tigor era 
Con tutti i mezzi : Per meglio riuscire2 
il compito di cercare e di realizzare contatti con tutte le organizzazioni italiane 
antifasciste. Cioè senza chiedere compensi. Il loro fine era l'abbattimento del 
fascismo e l'autonomia de1la Venezia Giulia. Dunque una soluzione ancora ita­
liana. Aiutare ogn.i movimento rivoluz�onario. In caso di guerra, prendere le 
armi e darsi alla macchia. L'organizzazione aveva anche alcune cellule nel 
Friuli allle qua!Ji aderivano giovani friulani e italiani. Aveva dei fiduciar.i anche 
nell'udinese, a Venezia, e anche a Padova (infatti, mi ricordo bene che un di­
rigente del movimento, un certo Riga, spesse volte nominato nel processo di 
Trieste, il quale si trova a Lubiana, mi aveva più volte chiesto manifestini no­
stri dicendo che poteva farili distribuire fino a Padova) . 
Non escludo che in questa organizzazione siano andati a finire anche 
molti ex giovani comunisti, fra i quali credo, anche il fucilato Bidovec. 
La direzione generale di questa era fino alla fine del 1929 all'interno 
Dalla fine del 1929 in poi all'estero, in Lubiana (Yugoslavia) . I Manifesti e altri 
mezzi di propaganda scritta venivano stampati a Lubiana, una parte di questa 
veniva mandata in Italia per mezzo dei loro canali e corrieri. Una parte più 
piccola per mezw del conso1ato Yugoslavo in Trieste. Ciò fino al giorno del ple­
biscito fascista. Per quell'occasione si sono stampati oltre 20000 manife.stini chie­
denti 'l'autonomia della Venezia Giulia. Il consolato si rifiutò di consegnarli al­
l' organizzazione dicendo che non desiderava servire un organismo che non la­
vorava per Ja Yugoslavia. I man.ifesti ni sono stati bruciati al consolato e allora 
si dice i contatti con il detto consolato sono cessati. 
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Tra l'organizzazione « Tigor >> e l'« Ori una >> fino alla fine del 1929 non 
esistevano buoni rapporti. Anzi la « Tigor >> sceglieva i suoi membri fra i più 
stimati e ci teneva al buon nome dei suoi affrlgliati. Viceversa gli oriunasci po­
chi di numero, erano considerati come dei bandiiti. Gli oriunas.ci non potevano 
entrare nella « Tigor >>. if'er tutto ciò Qe due organizzazioni dovevano essere ben 
distinte. L'« Ori una >> cioè Organizaciy.a-Yugoslavenskih-nactonalistov �L'orga­
nizzazione dei naziona1isti Jugoslavi) era stata creata in Ju�oslavia dal partito 
democratico autonomo, di cui era il capo il noto if'ribicevic e durante il periodo 
in cwi il Pribicevic era ministro degli interni. L'Or.iuna aveva scopi fascisti : era 
l'organizzazione del fascismo Jugo,slavo per la repressione de!!. proletariato. Es­
sa era finanziata in parte dal governo e in parte dagl:i industria�i, in primo 
luogo dalla società carbonifera d:i Prifail (Trbovlje ne11 a Slovenia) la quale so­
cietà à �a sua sede a . . .  Vienna. 
Il governo Yugoslavo ha sciolto l'Orluna nel 1 929, quando cioè non ebbe 
più bisogno di essa. I suoi membr.i si sono volontariamente divisi. Alcuni ser­
vono iil governo Yugoslavo in qualità di informatori militari. Quando si parla 
dell'Oriuna nella Venezia Giullia, si deve sapere che si tratta quasi sempre di 
questi infovmatori (esiste però un piccdlo gruppo di oniun�ci che non sono al 
servizio del governo jugoslavo, anzi, che sono i suoi avversari accaniti. Questo 
gruppo forma oggi una società segreta di nessuna importanza) . La « Tigor » 
è l'organizzazione della gioventù nazionalista slovena e croata espressa dalle 
necessità di lotta contro ,l'oppressore. L'« Ori una » è l'organizzazione dell'op­
pressore capitalista. L'« Oriuna >> era sempre v.ista di malocchio dalla popola­
zione della Venezia Giulia. La « Tlgor >> ci teneva essere stimata. 
Questo stato di cose esisteva fino alla fine del 1 929. 1È possibile che dopo 
il 29 al governo jugoslavo sia fina:lmente riuscito a sottometterni la « Tigor ·>. 
Io però, se credo che gli sia riuscito, senza fatica, sottomettersi la direzione 
estera, non credo che le cellule si siano lasciate comperare, ho ricevuto anzi una 
notizia dalla Venezia G. in cui mi \Sii comunicava che quasi tutte [e cellule, me­
no 6 si sono dichiarate due mesi e mezzo fa contro la direzione all'estero ac­
cusandola di seguire una pdlitica jugoslava. 
Chiudo Ja mia relazi one con alcune considerazio111i personali. Ho sempre 
detto che non si deve considerare il movimento giovanile nazionalista slavo 
nel'la Venezia Giulia, come un'opera del governo Jugoslavo. Chi sostiene che 
si tratta solo d'una banda di prezzolati al servizio del governo jugoslavo, logica­
mente non crede all'oppressione fasci<sta dalla quale naturalmente devono sor­
gere organizzazioni di combattimento. 
La « T.igor >> ha dietro di sè, anche se è un'organizzazione chiusa, almeno 
il 5Qilfo della popolazione della V.G. 
La maggioranza dei suo.i aderenti non vengono dalle file comuniste an­
che se mdlti nostri giovani si sono lasciati trainare. 
I l  movimento ·nazionale sloveno e croato ha radici e tradizioni pro:fonde 
nella popolazione. Non si deve sopravalutare ma neanche svalutare. IÈ un mo­
vimento ancora sempre serio. Il lavoro per la diffUISione de!l.le nostre idee e 
della nostra organizzazione fra le popolazioni slave della V. G. deve venire 
fatto dai compagni slavi ai quali deve es ere data questa possibilità. 
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Sentire, comprendere, il martirio di una popolazione oppressa economi­
camente, socialmente, non è nazionalismo. 
Saluti cordiali 
27 II 1930 Matteo' 
Lettera di Ivan Regent, II 27 novembre 1930, alla direzione del PCI, sul movimento nazionale 
sloveno e croato della Venezia Glulla-TIGR. (Istituto Gramsci, archivio del PCI, fase. 869fl81). 
l) La spiegazione del significato è sbagliata, TIGR sono le iniziali di Trieste, Istria, Gorizia, 
Fiume (Rijeka). 
2) Evidentemente manca il testo. 
3) Nome di battaglia (illegale) di Ivan Regent. 
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n Partito, mentre afferma che oggi non si può parlare in I talia che di una 
rivoluzione proletaria, e che il proletariato è la forza motrice fondamentale 
della rivoluzione, afferma in pari tempo che non è concepibile una vittoria 
delia rivoluzione proletaria se il proletariato non riULScirà a trascinare con s� 
le grandi masse contadrine e le popolazioni oppresse dail fascismo, a neutraliz­
zare una parte degli strati del:la borghesia piccola e media :impoveriti, e dirige­
re la rivolta contro il fascismo della grande massa del popdlo [avoratore. Per-­
ciò è parte importantissima del lavoro generale del Partito .il lavoro che tende 
a realizzare l'alleanza della classe operaia con le altre forze di massa le quali, 
nella situazione italiana sono, unite col proletariato, forze motnici deiDa rivolu­
zione e ciaè : a) i contadini poveri (in particolare del Mezzogiorno) e una parte 
dei contadini medi, b) le minoranze nazionalii. (sloveni, croati, tedeschi),  sogget­
te all'imperialismo italiano, c) le popolazioni de'lle colonie . 
. . . Nei territori abitati dalle minoranze nazionaLi (Venezia Giulia, Tiro­
lo Meridionale) la i nfluenza del Partito lè aumentata, particolarmente nelil.e re­
gioni slave. Bssa è però una influenza generica, non organizzata solidamente e 
che non permette ancora di affermare che noi saremo in grado, in un momento 
di crisi rivoluzionaria, di escludere dalla direzione del movimento gli elementi 
nazionalisti borghesi e piccolo-borghesi, e di dlirigere la rivolta delle masse op­
presse verso la instaurazione di un governo operaio e contadino. In queste re­
gioni le nostre organizzazioni passano dalla negazione settaria e antileninista 
della esistenza di una « questione nazionale >> per i oomunisti a subire l'influenza 
del nazionalismo piccolo-borghese. NegLi anni di maggior depressione del no­
stro movimento si sono persino avuti dei casi di avvicinamento organico della 
nostra base ail movimento nazionalista il quale è riuscito ad assorbire dei mi­
litanti operai e comunisti. 
Questi errori e questi difetti devono esser risolutamente corretti e supe­
rati. Le questioni della politica nazionale dei comunisti devono essere larga­
mente spiegate e popollarizzate nel partito e tra la massa operaia, sul'la base 
degli insegnamenti del leninismo e delle decisioni della I nternazionale. 
Il FartJ.ito Comunista d'I talia deve lottare per il dir'ltto di autodecisione 
delle minoranze nazionali sino alla separazione, senza porre nessuna riserva 
o limitazione nella reailizzazione di questo dirJtto. Esso deve difendere e fare 
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proprie le rivendicazioni parziali, di conteunto nazionale, delle minoranze op­
pre.sse. I comunisti !italiani debbono lottare in modo conseguente contro l'impe­
rialismo itaiJ.iano, e in questo modo co!llquistarsi la fiducia delle minoranze op­
presse. I comunisti sloveni, croati e tedeschi devono condurre in modo partico­
lare la lotta contro l'dmperialismo j ugoslavo e tedesco e contro i cap!i naziona­
listi non conseguenti, debbono sviluppare il programma della creazione di u n  
governo operaio e contadino nelle regioni abitate dalle minoranze oppresse. Il 
P.C.I. dovrà tenere un contatto particolare col P. C. jugoslavo, col P. C. aUIStriaco 
e col P. C. tedesco, onde coordinare con :la loro la sua azione. 
Il P.C.I. nei confronti dei movimenti nazionali che si svilupperanno 
nelle regioni abitate dalle minoranze nazionali, darà il proprio appoggio a 
ogni movimento nazdonale rivoluzionario. Esso applicherà verso i movimenti 
nazionali di massa rivoluzionari [a tattica del fronte unico, su[1a base di 
accordi politici circostanziali. ln seno ad ogni movimento nazionale esso cer­
cherà dii cristallizzare un nucleo rivoluzionario. Esso fav·orirà l'organizzazione 
autonoma di classe del proletariato e la organizzazione del1e popdlazioni la­
voratrici dalle regioni abitate dalle minoranze naz·ionali, particolarmente nelle 
campagne. Perciò esso dovrà dare vita alla Associazione di difesa de!i con­
tadini poveri sloveni e croati della Venezia Giulia. 
Estratto dalle tesi del IV Congresso del PCI, aprile 1931, sul problema nazionale della Venezia 
Giulia. (Istituto Gramsci, Archivio del PCI). 
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L'organizzazione nazio1lX1!1Jista sLovena « Tigr ", che significa Trieste, 
Gorizia, Fiume (Reka) è una sezione dell'« Oriuna ", organizzazione fascista 
jugoslava, che sebbene legalmente disciolta, opera in Jugoslavia, stipendi ata 
abbondantemente dal Governo di Belgrado, sotto diversi nomi. In Jugos,lavia 
ra " TIGR » che conta moltis·simi emigrati sloven!i della Venezia Giulia, è 
tra i più fedeli difensori della dittatura di Belgrado. I suoi dirigenti, quali 
per es. Alberto Rejec e l'avv. Cok, occupano dei pos:m di fiducia presso il 
Governo. Nella Venezia Gililliia i nazionalisti operano, o meglio operavano, 
con larghezza di mezzi ; a secondo dei umori del,la pol:i ti ca estera j ugos�ava 
cambiano i metodi di lotta, dal terrorismo alla propaganda sciovinista an­
tiitaliana. Si occupano anche di spdonaggio politico e militare. Intrattengono 
strette relazioni con i fascisti jugoslavi ed anche con la po1dzia jugoSlava cui 
denunciano gli elementi comunisti o simpatizzanti, che vengono poi, appena 
si presentano in Jugoslavia, arrestati ed anche espulsi. 
Attualmente i nazdonalisti sloveni della Venezia Giuilia sono quasi del 
tutto disorganizzati, manca loro una direzione; i singoli che svolgono quaa­
che attività s'interessano per lo più di spionaggio politico e militare. 
La propaganda po1itica si fa mediante diffusione di stampa, manifesti 
e giornali, introdotti clandestinamente oltre il confine, come pure gli ordini 
e ile direttive vengono da oltre il confine. 
Appartengono ai nazionalisti per lo più piccolo-borghesd, intellettuali, 
contadini, pochi lavoratori. 
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Ai nazionali5ti manca del tutto un programma sociale ; essi denun­
ciano le persecuzioni nazionali che subiscono gli sloveni, li incitano alla re­
sistenza ad ogni opera di snazionalizzazione, annunciano prossima [a libera­
zione da parte dela.'esercito jugoslavo e la formazione di un blocco paDJslavi­
sta dagli Urali all'lsonzo ed oltre. 
Tra g1i sloveni della Venezia Giulia i nazionalisti, o meg(lio il n aziona­
lismo, hanno ancora profonde radici. Se si tiene conto deiDe inaudite perse­
cuzioni cUli gli sloveni vengono sottopooti, è ciò più che naturale. Le masse, 
politicamente inesperte, si lasciano facilmente persuadere daglJi agitatori na­
zionaUsti, che la causa dei Joro guai risiede nell'essere sottomessi all'Italia, 
e che, una volta uni ti alla Jugoslavia, tutte le difficoltà verrebbero automa­
ticamente a cadere. 
La :Russia sovietica gode delle grandi simpatie, soltanto, molto spesso, 
non si sa distinguere la differenza che passa tra la Russia e la dittatura di 
Belgrado. 
Con il Partito comunista non hanno relazioni, hanno invece relazioni 
con la Concentrazione Antifascista di Parigi (!Nennd, Nitti, Facchinetti, ecc.) 
i cui aderenti che si trovano in lta1ia in pericdlo, aiutano ad espatriare in 
Jugoslavda, donde vanno poi in Francia. Talvolta agisce insieme ai naziona­
listi anche qualche comunista che non conosce bene le 1oro finalità. Spesso 
neanche gli stessi organizzati non si rendono conto di essere soltanto degli 
agenti imperialisti j ugoslavi, perché i capi sanno mas,cherare le aoro vere 
intenzioni. 
Ne1 processo contro i terroristi sloveni nel settembre 1 930 erano coin­
volti alcuni comunhsti e simpatizzanti come per esempio Spangher (30 anni 
di carcere) , lo Stoka (20 anni),  il Cas (15  anni/ quest'ultimo anzi ha dichia­
rato d'esser entrato nell'organizzazione perché gli era stato asskurato che 5i 
trattava di instaurare una repubblica slovena di lavoratori e contadini. 
A portare maggiore confusione, aiuta anche la pohlzia italiana la quale 
qualifica tutti gli avversari di lignua slovena, per dei « comunisti slavi », ap­
partengano essi al Partito comunista o ai nazionalisti. 
I .socialdemocratici hanno scarsa importanza, sono poco numerosi, e 
di qualche attività da parte loro non si sente parlare. 
I comunistli. hanno scarse e irregolari mlazioni con quellri jugoslavi. ·Tal­
vdlta s'invia oltre il confine del materiale di propaganda in lingua s.lovena. 
Per quello che riguarda il lavoro futuro, da svolgere, è da osservare 
anziitutto, che il partito comunista dovrebbe disporre · di più forti mezzi 
finanziari. Per non correre il rischio di rimanere isolato dalle masse, bisogna 
che tlotti, oltre che per i fini politici del'la conquista del potere, anche per 
le più piccole rivendicazioni de1 proletariato. Bisogna che le masse abbiano 
la sensazione che il comunismo non ha soltanto il fine della conquista del 
potere, ma che si interessa anche delle condizioni attuali del proletariato e 
che cerca di proteggerlo anche sotto a.'oppressione fascista. Inoltre deve con­
durre la lotta antifascista sul terreno del fronte unico di tutti i lavoratori e 
contadini, secondo le riso'luzioni del Congresso antifascista di Parigi del 
giugno 1 933. 
Più attenzione che non finora dovrebbero rivolgere al movimento na·· 
zionale sloveno ed organizzare dei gruppi di combattimento, con programma 
naziona1e rivoluzionario. 
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Bi�ogna denunciare i crimini del fascismq italiano ed internazionale, 
dimostrare l'incapacità del capitalismo fascista e democratico dd risolvere 
la cr�s.i e di arginare la sempre crescente disoccupazione ; dimostrare il fatale 
cozzo tra i vari imperialismi ed il divampare di una nuova guerra stermina­
trice con tutte le conseguenze per il proletariatQ ; ristabilire la verità suHa 
RUISsia sovietica conoscendo i suoi progressi nel campo industriale, culturale 
e sociale, informare le masse sul progresso del movimento proletario nel 
mondo ; dimostrare la superiorità ed i vantaggi dehl'economia socia1ista. 
Al movimento nazionale rivoluzionario il Partito comunista dovrebbe, 
come già detto, dimostrare maggiore attenZJione. Un'organizzazione speciale 
ed indipendente, in relazione con H movimento nazional-rivoluzionario jugo­
Slavo, e sotto il controllo del Partito comunista sarebbe troppo difficile ad or­
ganizzare e poi non è nemmeno tanto necessario, poiché si tratta so1tanto d i  
operare tra ,}e masse, senza compromessi con altre organizzazioni politiche 
(che non esistono come in Jugoslavia). 
Il successo sta nel saper porre il problema nazionale. 
In certi ambienti sloveni, prevale la convinzione, inculcata dai naziona­
listd, che in caso di una rivoluzione comunista in Italia, gli sQoveni non ver­
rebbero a trovarsi molto meglio che sotto i fascisti. Il Partito comunista non 
ha mai cessato di dichiarare che lotta anche per la libertà delle minoranze 
nazionali. Essendo questo naturale per i comunisti e comprensibile non han­
no troppo insistito sul problema nazionale, essendo impostato i'l centro del­
l'azione sul terreno della lotta di c'lasse. Di qui questa dannosa convinzione 
che bisogna distruggere ; altre difficoltà da parte degli sloveni non si avrà 
ad incontrare, poiché non esiste un11 classe borghese, e non ci sono dei pre­
concetti religiosi, non essendo ill. clericalismo radicato, anzi la Chiesa è av­
versata in seguito al << Papa fascista ». 
Il Partito nazionalista è in decadenza perché manca s oprattutto di ele­
menti attivi e poi anche perché tra le popolazioni si comincia a dubitare ili 
una prossima liberazione da parte del.lla Jugoslavia, ed a persuadersi che anche 
lì le condizdoni economiche sono pessime, nonostante la grande ricchezza na­
turale de'l paese. 
Il f'artito comunista dovrebbe affidare la direzione dell'attività nazio­
nal-rivoluzionaria ad un organo sloveno, p os-sibilmetne intellettuale che cono­
scesse bene Qa situazione e che desse le direttive agli altri compagni sulla pro­
paganda da svolgere personalmente e per mezzo di giornali e manifesti in lin­
gua slovena. 
Gli obiettivi dovrebbero essere : La creazione di una repubblica di lavo­
ra toni e contadini che più tardi S·i unirebbe alla repubblica Jugoslava . .I gior­
nali, quali il « Delo » e gli altri che eventuatlmente si stamperebbero sul posto, 
dovrebbero insistere oltre ai punti già indicati per la propaganda comunista, 
specialmente sulle rivendicazioni culturali deghl Sloveni :in Italia, denunciare 
le persecuziorù e l'opera di snazionalizzazione da parte déi faJScisti ; descrivere 
la soluzione della questione nazionale nella Russia sovietica ;  bisogna pemua­
dere le masse che l'unica possibilità di una liberazione nazionale consiste neHa 
creazione di una repubblica sovietica ; bisogna d�mostrare la solidarietà del 
proletariato italiano con quello s[oveno. 
D'altra parte bisogna denunciare l'ililusione della solidarietà slava descri­
vendo le persecuzioni che la Jugoslavia infligge alle mdnoranze bullgare, croate 
e slovene ; come la Polonia perseguita i parecchi milioni di Russi, ecc. 
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Il giornale " Delo » può servirsi del giornale " !stra »2 di Zagabrià, che 
riporta molto materiale su][a Venezia Giulia. 
Relazione sulla Venezia Giulia, novembre 1933, alla direzione del PCI. II mittente o relatore 
non è firmato. (Istituto Gramsci, archivio del PCI, fase. 1!42j36-38). 
l) Sono citati gli anni di carcere. 
2) I s t r a, organo dell'associazione degli emigrati della Venezia Giulia, edito a Zagabria. 
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DICHIARAZIONE DEI PARTITI COMUNISTI 
DEI.JLA JUGOSLAVIA DELL'ITALIA E DELL'AUSTRIA 
SUL PROBLEMA SLOV.ENO' 
La violenta spartizione del popolo sloveno tra i due Stati imperialistici 
" vincitori "', la Jugoslavia e l'Italia, che è s.tata compiuta 'lasciando all'Austria 
una frazione degli sloveni, ha avuto come conseguenza che i territori sloveni 
sono diventati ill teatro della lotta nazional-rivoluzionaria delle masse del po­
polo Sloveno, e in pari tempo, i'l campo dei più intensi intrighi e trame impe­
rial.;istiche, strettamente collegate colla preparazione di una nuova guerra. Nel 
periodo del nuovo ciclo di guerra e di rivoluzioni, di cui siamo alla vigilia, la 
questione slovena può diventare, o una leva deillla rivoluzione degii operai e 
dei contadlini, liberatrice dei popoli oppressi, oppure uno strumento della con­
trorivoluzione imperialistica. Perciò il Partito comunista della Jugoslavia, d'Ita­
lia, e dell'Austria ritengono necessario t:>.sporre la loro posiz;i.one comune a pro­
posito del problema sloveno. 
I Partiti comunisti della Jugoslavia, d'Italia e dell'Austria dichiarano 
che a differenza della borghesia, il proletariato dei tre paesi indicati ha degli 
interessi comuni, i quali coincidono cogli interes i del popolo sloveno oppres­
so. La posizione comune dei Partiti comunisti di questi tre paesi riguardo al 
problema sloveno è il seguente : 
l. Tuttli e tre i .Partiti si dichiarano S·enza riserve per il diritto di autode­
cisione del popolo sloveno sino alla separazione dagli Stati imperialisti della 
Jugoslavia, dell'Italia e dell'Austria, che presentemente opprimono col/la vio­
lenza il popolo sl.oveno. Eguale diritto di autodecisione essi sostengono per 
tutti gli altri popoli e minorazne (croati, tedeschi , italiani) che vivono inclusi 
sul territorio sloveno. 
2. •In co111S1Ìderazione del fatto che il popolo sloveno già prima della guer­
ra mondiale viveva frazionato tra l'Austria, l'Ungheria, e l'Italia', che esso 
ha lottato per anni ed anni per la liberazione e l'unione delle sue diverse parti, 
che mlll'ultima guerra mondiale esso è stato fatto a pezzi col1a violenza in m o ·  
do anche p i ù  crudo, che da allora esso viene oppresso nazionalmente e snaz;io­
nalizzato, come pure sfruttato economicamente dalla borghesia fascista serba, 
italiana e austriaca, il Partito comunista della Jugoslavia, il Partito comunista 
d'Italia e il Partito comunista dell'Austnia ritengono necessario completare e 
concretizzare la !loro parola d'ordine fondamentale, che è quella del diritto di 
autodecisione sino a�la separazione dai rispettivi Stati colla parola d'ordine 
della lotta per l'unificazione del popolo sloveno. I partiti comunisti di tutti 
i tre paesi dichiarano che appoggiano senza condizioni la lotta rivoluzionaria 
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del popolo sloveno per la propria liberazione e unificazione e che combatte� 
ranno assieme per la realizzamone di questo scopo. 
3. I comunisti delle tre parti della Slovenia (serba, italiana e austriaca) 
tanto nell'agitazione e propaganda generale quanto nelle lotte quotidiane, col­
laboreranno in modo sistematico colla lotta per la liberazione e l'unificamone 
deil popolo sloveno co'l.la lotta per l'espropriazione senza indennità e per 1a di: 
visione tra i contadini della grande proprietà fondiaria e della terra della 
Chiesa e dei conventi :insieme con [a sua attrezzatura, e colQa lotta contro la 
propria borghesia per l 'instaurazione del potere degli operClli e dei contadini 
sloveni. Questo legame è indispensabile per il fatto che tutta la borghesia slo­
vena è controrivoluzionaria e perché il popolo sloveno potrà raggiungere la 
propria liberazione ed unificazione solo attraverso la lotta rivoluzionaria sot­
to la direzione della classe operaia e l'alleanza col proletariato della nazione 
dominante. 
4. Una parte della borghesia slovena appoggia direttamente la borghesia 
delle nazioni dominanti e i1 suo regime capitalistico (ad esempio in Jugoslavia 
i democratici e il partito dei contadini ricchii) ,  gli altri partiti borghesi sloveni 
e piccolo-borghesi (nella parte jugoslava e austriaca della Slovenia il partito 
popdlare sloveno, nel1a parte italiana il gruppo clericale di Besednjak e il grup­
po nazionale di Wilfan) per la loro politica nazionale di compromesso sono il 
pilù pericdloso sostegno, tra il popolo �Sloveno, e particolarmente tra i conta­
dini, del regime fascista dominante. Questi partiti, che frenano e tradiscono la 
lotta naziona1-rlvoluzionaria del popolo sloveno, hanno reso possibile l'oppres­
sione nazionale, sia colla loro partecipazione di anni al governo, sia colla 
loro attuale finta lotta contro l'imperialismo dominante. Trattenendo le masse 
dalla lotta nazional-rivoluzionaria essi agevolano tuttora questa oppressione e 
sono sempre pronti a inserJrsi apertamente negl:i organi di governo dell'op­
pressione fascista
· 
e nazionale. La stessa parte gioca anche la s-ociaQdemocrazia. 
Nella Jugos[avia essa copre la sua politica granserba colle frasi sulla progres­
sività di una sedicente unificazione nazionale. Nell'Austria la socialdemocrazia 
nega, in generale, che esista una oppressione naziona[e de�li sloven! della Ca­
rinzia. In Italia la socialdemocrazia, anche prima dell'andata al potere del fa­
scismo, rifiutò di prendere posizione per i diritti delle minoranze nazionali 
oppresse. 
I comunisti sloveni debbono, nel loro lavoro e nella !loro lotta combat­
tere in prima linea contro gli occupanti gran-serbi colla stes a energia colla 
quale lottano i partiti che partecipano in modo di retto a11'attuale regime, e 
in pari tempo debbono pure combattere .la politica d'linganno e di tradimento 
dei partiti sloveni nazional-riformisti, allo scopo di distruggere l'influenza che 
questi partiti hanno tra le masse. I comunisti delle nazioni dominanti, (serbi, 
italian�, austriaci) concentreranno la loro lotta attorno al probllema sJ.oveno 
contro la loro propria borghesia imperialista per la liberazione. e l'unificazione 
incondizionata e immediata del popolo sloveno oppres.so. E>ssi appoggeranno 
con tutta la loro forza la !lotta nazionalle e il lavoro dei gruppi nazional-rivo­
luzionari sloveni. Soltanto la lotta comune dei lavoratori della nazione slo­
vena e della nazione dominante assicurerà il successo, la vittoria sui nemici e 
sugli oppressori. 
5. I comunisti tanto deNa nazione oppressa (slovena) come della nazione 
dominante (serba, italiana, austriaca) oltre al difondere la loro posizione e le 
loro pardle d'ordine fondamentalli sulla questione slovena e tra le masse più 
larghe del popolo sloveno e del popolo della nazione dominante, hanno il  do-
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vere di indirizzare la loro attività per la realizzazione delle parole d'ordine 
nelma questione nazionale verso la preparazione e 1o scatenamento di lotte quo­
tidiane di massa contro tutte le forme concrete del'l 'oppressione nazionale da 
parte della borghesia serba, italiana e austriaca (chiusura delle scuole slovene, 
proibizione della lingua, della letteratura e dell 'arte slovena e preferenze a 
sfavore di essa, sfruttamento mediante 1e imposte e i pignoramenti, provvedi­
menti economici contro
· 
le masse lavoratrici nazionalmente oppresse, misure 
di colonizzazilone e di snazionalizzazione; obbligo di fare il servizio militare 
lontano dal proprio paese d'origine) . Queste 1lotte parzialli debbono essere orien­
tate verso la realizzazione rivoluzionaria del principio dell'autodecisione, verso 
la cacciata di tutto l'apparato d'occupazione. Solamente attraverso lo sv;iluppo 
di una simile lotta quotidiana contro le diverse forme e contro le conseguenze 
concrete delll'oppressione nazionale i comunisti riusciranno a distruggere l'in­
fluenza dei partiti borghesi e piccolo-borghesi nazional-riformisti di tutte le 
specie tra le masse lavoratrici del pppolo sloveno e guidare queste masse in al­
leanza ool proletariato . delle nazioni dominanti e col movimento nazional-ri­
volluzionario newi altri paesi oppressi (Croazia, Macedonia, ·Tirolo meridionale, 
ecc.) alla lotta decisiva per le rivendicazioni fondamentali dei comunisti a pro­
posito del problema sloveno, rivendicazioni che sono state sopra indiicate. 
La lotta tenace per la realizzazione di queste rivendicazioni e di questi 
compiti assume una particolare importanza per tutti i comuniisti in Jugoslavia, 
in Italia e in Austria specialmente oggi, che ci troviamo alla vigmia di un nuovo 
cidlo di rivoluzioni e di guerre. 
Lo Stato Operaio, Vlllfl934, n. 4. 
l) La dichiarazione è stata compilata alla fine di dicembre 1933 nella riunione del segretariato 
balcanico presso l'I nternazionale comun ista a Mosca. Per il PCI col laborarono Palmiro To· 
gliatti, Ruggero Grieco e Ivan Regent.  La confermarono i tre partiti nell'aprile del 1934. 
2) S' intend'e il territorio della Bene�ka Slovenija che appartiene allo Stato italiano dal 1866. 
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TALIJ ANSKI ANTIFASIZAM ZOVE 
JUGOSLA VENSKU EMIGIRACIJU 
NA SARADNJU U OVOM ODLUCNOM MOMENTU 
Donosimo kao informaciju interesantnog karaktera jedan Clanak, koji je 
izisao u posljednjem broju (br. 12) lista: >>Unità« organa talijanskih ljevicara n 
inostranstvu. u tdm je clanku receno : 
»Duznost je svih politickiih snaga, koje imaju zajednicki cilj rusenje fa­
sizma, u ovom momentu da se ujedine. To je duznost i slavenskih nacionalista 
iz JuiJ.:ijske Krajine i onih iz Juznog Tirola. Manifestacije, koje su se razvile na 
odl:asku vojnih •obvezanika 'iz Julijske Krajine, uz slovensku pjesmu, sukobi s 
policijom, koji su to cesto pratili, dokazuju, da u pucanstvu Julijske Krajine, 
podjarmljenom od talijanskog imperijali zma, zivi mrznja protiv nasilnika. 
Danas ti dvostruko podjarmljeni - podjarmljeni kao radn;ici i u svom nacio­
nalnom osjeéanju - moraju da idu da podjarmljuju druge narode' na racun 
nasilnika. Mi koji se borimo za prava radnika, mi koji se borimo protiv nasil­
nika socijalnog i nacionalnog, 
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ZNAMO DA IMAMO U PUCANSTVU JULIJSKE KRAJINE JBDNOG 
SAVEZNIKA BROTIV TALIJANSKOG 1IMPERIJALIZMA I FASIZMA. 
U ovom momentu, kad se, povodom rata u Africi, otvara u Italiji jedna 
nova situacija, moramo uciniti svaki napor da bi reZim gladi i sramote, koji 
vrsi nasrlje na talijanslmm narodu, skocio u zrak. Mi pozivamo sve pristalice 
oSJ.obodenja Ju1ijske Krajine, sve borce za slobodu Slavena, da se ujedine s 
n ama protiv fasizma. Nas je program o podjarmljenim manjinama poznat. 
MI SMO ZA PRAVO SAMOOPREDJELJENJA NARODA, A U OVOM 
SLUCAJU ZA PHAVO SAMOOPREDJELJrENJA SLOVENA, MI SMO 
ZA NACIONALNO OSLOBODENJE I UJEDINJENJE SVIH SLOVENA. 
Istina je, da nas program obuhvata takoder i socijalnu emancipaciju, bez 
koje, prema nasem misljenju, nema nacionalne slobode. Ali mi vjerujemo, da 
jedan dio puta, to jest u borbi protiv fasizma, je moguée, mora biti moguée svim 
Slovenima da marsiraju s nama i sa svim talijasnkim strankama, koje se bore 
za rusenje Mussol!inijevog rezima. U kdliko se nas tice, mi éemo braniti u jedin­
stvenom frontu, koji éemo organizovati u Italiji, rivendikacije, sve r.ivendikacije 
podjarmljeniih nacionaliteta. AU mi mislimo, da sve stranke i politicke grupe 
Julijske Krajine ne moraju da se ujedine koliko na terenu Jullijske Krajine, 
toliko na terenu borbe talijanskih antifasistickih stranaka. 
MI ZEJL!IMO DA STU�IMO U KONTAKT S 
NACIONALNIM STRANKAIMA JULIJSKE KRAJINE, 
s njihovim prizriatim vodama u Julijskoj Krajini i emigraciji, da s njima tre­
tiramo sva hitna pitanja borbe. Mislimo da imamo dovoljno politickih titula 
da damo jednu takvu inicijativu. Emigranti iz Julijske Krajine mnogo su puta 
mislilli da ée do njihove sJ.obode doéi drugacijim putem. Drzimo, da su poceli 
uvlidati opravdanost onoga, sto smo uvijek tvrdili, to jest, da ée se Sloveni 
Ju'lijske Krajine osloboditi, ako se ujedine s politickim snagama, kojé se u Ita·­
liji bore protiv imperijalizma i fasizma. Duboka nas razmimoilazenja dijele od 
programa julijskih nacionalista. Ali nas veze s tim partijama u ovom momen­
tu zajednJicki cilj borba protiv rata u Africi i protiv faSizma. Mozemo dakle 
marsirati zajedno, u interesu Talijana i Slovena.« 
Taj clanak nosi naSlov >>Za oslobodenje Julijske Krajlne«: 
L'appello del PCI ai nazionalisti sloveni e croati della Venezia Giulia per l 'unione delle forze 
antifasciste, pubblicato nell'• Unità » e riprodotto nell'• Istra • il l• novembre 1935. Vedi facsi­
mile tra i documenti fotografici. 
l) Si tratta dell'aggressione italiana in Etiopia. 
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Ci è capitato tra le mani casua1lmente e con ritardo il 12. numero del 
Vostro giornale « Unità >> in cui abbiamo notato l'articolo « Per la liberazione 
della Venezia Giulia ».' 
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Siamo i dirigenti responsabili de'l movimento nazionale rivoluzionario 
della popolazione slava in Italia. Siamo disposti di prendere contatto con Voi 
per trattare assieme tutte le questioni urgenti delJ.a lotta contro il fascismo 
italiano. 
Per ovvie ragioni tralasciamo ogni detaglio e spiegazione rimandando 
tutto a delle trattative orali. 
Per le organizzazioni degli Sloveni e Croati ·in Italia 
Il comitato esecutivo : 
Alberto <Rejec, Dani1lo Zelen, Godnic Justo. 
Scrivere aLL'indirizzo : Irena Kancler, Selemburgova 7/I 
Ljubljana - Yugosilavie 
Egregi amici, 
abbiamo ricevuto la vostra lettera con la quale voi vi dichiarate di es­
sere disposti a prendere contatto con noi per trattare insieme tutte le que­
stioni urgenti della lotta delle popdlazioni oppresse della Venezia Giulia con­
tro i/1 fascismo. 
Noi accogliamo con vivo compiacimento la vostra adesione all'invito da 
noi fatto a tutti i partiti nazionali sloveni del'la Venezia Giulia, di stringere 
tra di loro e assieme ai partiti antifascisti italiani degli accordi di azione, e 
siamo lieti di poter prendere con voi la iniziativa di un fronte popolare sloveno 
nella V. G. e quella di attirare questo fronte alla alleanza con d'l fronte popo­
lare italiano per la lotta contro la guerra d'Africa e per la libertà. 
Allo scopo di avere atl più presto dei contatti con voi, ci occorre cono­
scere quali s•ono le vostre poSISibili tà di spostamento, giacché non vorremmo 
essere noi a stabilire il luogo e H tempo dell'incontro, i quali potrebbero non 
convenirvi, mentre anche noi non siamo liberi nei nostri movimenti. Fateci, 
perciò, la cortesia di farci conoscere dove e quando, secondo vai, potremmo 
incontrarci. 
Proflittiamo di questa eccellente occasione per pregarvi, se v1 e possi­
bile, di mandarci tutte· le notizie che potete sulle diserzioni dci soldati italiani 
nel'la Jugoslavia' (entità, origine regionale dei disertori, ecc.) ed eventuali in­
terviste di disertori date allla stampa o a privati. Noi vi preghiamo di esami­
nare le proposrte della sezione jugoslava del Soccorso Rosso Internazionale ten­
dente ad organizzare l'assistenza e la difesa di questi disertori che, cred·iamo, 
sia anche una vostra preoccupazione. Noi siamo disposti ad intervenire presso 
gli organismi dell'assistenza e della solidarietà !italiani per contribuire agli 
sforzi che glii amici j ugoslavi saranno disposti a fare per venire in aiuto ai 
disertori italiani, ;in massima parte giuUani, che consideriamo come delle vitti­
me della politica del governo fascista. 
Con saluti rivo'luzionari 
Il 5 di novembre '35. 
Cari amici, 
P. il Partito Comunista d'Halia 
Mali piero 
La Vostra lettera dell 5. XI. l'abbiamo ricevuta il . . .  m.c. Per quanto ri­
guarda la presa di contatti tra di noi, noi abbiamo certa, seppure limitata 
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Libertà di spostamenti. Non possiamo allontanarci dal nostro luogo di resi­
denza per non sobbarcarci troppe spèse perché dobbiamo economizzare con i 
nostri modesti mezzi che ci occorrono per il nostro lavoro nella Venezia Giu­
lia. Perciò più che il luogo d'incontro sarebbe vicino al nostro luogo d'incon­
tro, pirù ci sarebbe convell!iente. Austria tedesca come il paese più vicino, spe­
ciallmente la Carinzia, ci sarebbe la più comoda. Se dall'altro canto l'Austria 
per la sua situazione politica potrebbe causare delle noie al nostro incontro, 
scegliete da parte Vostra qualche altro paese. Cercheremo di fare in •qualche 
modo per venire più lontano. 
· 
Anche noi siamo dell'opinione di non rimandare troppo ['incontro. Però 
gli impegni presi antecedentemente ci impeçliscono di venire all'incontro pri­
ma di tre o quattro settimane. Dopo H 15 dicembre siamo però ogni giorno 
disposti di incontrarvi in una località dove Vi è possibile arrivare. Vogliate 
quindi indicare un giorno tra il 17-�0. dicembre! 
Abbiamo messo le nostre firme sotto la nostra prima adesione al Vostro 
invito, in pieno, senza occultazioni, acciocché Vi possiate presso alcuni comuni 
amici informare chi siamo. Date le condizioni politiche in cULi dobbiamo viver.e, 
ciò non er:a prudente e comportava un certo rischio, però indispensabiùe al 
nostro prlmo contatto per farvi corwscere çhi siamo. 
D'ora �nnanzi vi preghiamo di usare nel corrispondere con noi quella 
stessa prudenza che siete abituati e costretti di usare per la corrilspondenza 
con i paesi in cui vigano dei regimi speciali. Vi preghiamo perciò di mandarci 
un V<;>stro �ndiri�zo privato come pure noi stessi ci serviremo d'ora in poi so1o 
de]la firma dell'indirizzo stesso. 
Rispondiamo in parte alle Vostre domande sulle diserzioni dei militari 
italiani causa le mobilitazioni in Jugos!lavia. Essi si dividono in due categorie: 
l. ,quelli che hanno disertato in divisa o senza di essa direttamente dalle 
caserme, cioè dal1a truppa. Essi vengono trattati dalle autorità jugoSlave come 
veri disertori e vengono confinati secondo le vigenti dilsposizioni nelle località 
centrali, parte meridiona�e della dunavska banovina (banato di Danubio) . . Es3i 
sono confinati nei distretti rural·i e devono provvedere da se al proprio mante­
nimento. Possono circolare soltanto nel paese di confino ed accudlire ai lavori 
che trovano. Il numero di questi disertori, nel gergo militare, non sorpassa la 
cinquantina. La loro sorte è piuttosto difficile causa la difficoltà di trovare del 
lavoro nei distretti rurali che del lavoro non ne hanno. Non risponde al vero 
la notizia su campi di concentramento apparsa in alcuni giornali. Essi vivono 
sparpagliati in singoli comuni. Preferirebbero di essere messi in campi di con­
centrazione che di vivere l'attua1e vita piena di stenti, abbandonati a se stessi. 
2. quelli che non hanno risposto alla mobilitazione e sono fuggiti prima 
di essere drregimentati nelle caserme. Essi sono fuggiti al primo sentore de1la 
mobilitazione oppure quando si sono visti ricercati dai carabill!ieri. Di questi 
la statistica ufficiale ne ha constatati circa 700, 1 a nostra attorno a un migliaio. 
Essi possono liberamente circolare attraverso tutto 1o stato. La maggior 
parte di essi sta in Slovenia, circa 500, in Croazia 200, e in minori gruppi sparsi 
negli altri banati. Oriundi in stragrande maggioranza dalla Venezia Giulia e 
di nazionallità slovena e croata. Soltanto una quarantina sono di nazionalità 
italiana. La maggioranza proviene da paesi vicini al confine. Nei paesi di con­
fine non ha risposto quasi nessuno ama mobilitazione e semplicemente tutta ia 
gioventrù maschile ha preso la fuga. Dalle autor:ità vengono trattati come pro-
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fughi. L'unica limitazione che vige per ora per essi è di non prendere dimora 
nelile vicinanze del confine itala-jugoslavo. So1tanto nel mese di ottobre han­
no ricevuto dalle autorità piccdli sussidi, ne prima e ne ora non ricevono nul­
la. I primi arrivati dopo 1 unghe peregrinazioni e stenti di vita in Jugoslavia 
hanno scritto in Italia ai lovo conoscenti di non fuggire e di rimanere piutto­
sto in Abissinia che di soffrire la fame dn emigrazione. L'ignoranza delle mas·· 
se in Italia su che cosa sarà veramente la campagna in Africa e le cattive no­
tizie dei primi disertori sulla vita in emigrazione ha trattenuto la maggioranza 
in Italia. 
Le cifre sul numero dei fuggiti in Jugoslavia causa mobilitazione è stato 
grandemente esagerato. Si scriveva di 2, 3 e perfino di quattvo migliaia. Tutto 
esagerato. 
Causa la situazione politica in cui dobbiamo vivere, siamo all'oscuro di 
molte iniziative e di molte azioni che si stanno effettuando all'estero nei paesi 
a regime con larghe libertà democratiche. Anche di Vostra letteratura ne ri­
ceviamo solamente qualche raro esemplare di qualche manife.:>tino o giornale. 
Vi saremo perciò sommamente grati se' ai potreste mandare al nostro indirizzo� 
qualche vostra rivista ideologica p. e. i numeri dello «Stato operaio» del 
1935 oppure qualche altro opuscolo.sia in italiano sia in altra 1lingua. Non Vi 
potremo per ora rifon<;lere le spese date .le re.s.trizioni sulle esportazioni delle 
vall.ute. Saremo in grado di rifondervi al momento dell'incontro personale. 
Se frattanto vi occorrono dei dati, delle notizie in rapporto con la lotta 
contro il fascismo in tutti i suoi aspetti (stampa, assistenza ecc.) Vi stiamo 
volentieri a disposizione nel limite delle nostre possibilità di agire . .Ripetiamo 
di usare ta massima circospezione! 
Con saluti rivoluzionari 
* L'indirizzo, al quale favorite spedirei i giornali, Vi comunicheremo 
fra �orni. 
Corrispondenza tra l dirigenti del movimento nazionale rivoluzionario sloveno·croato, residenti 
In Jugoslavia, e la direzione del PCI a Parigi, nell'autunno.I935, sull'azione comune anlifascista 
del due movimenti. (Istituto Gramsci, archivio del PCI, fase. 1299f23 e segg.). 
l) Cfr. l 'articolo riprodotto nell'• !stra», doc. 9. 
2) Diserzioni provocate dall'arruolamento per la guerra d'Etiopia. 
doc. 11 
(Tes.to definitivo) 
PATTO D'UNITA D'AZIONE 'I1RA IL PARTITO COMUNISTA D'ITALIA 
E IL MOVIMIDNTO NAZIONALE RIVOLUZIONARIO DEGLI SLOVENI E 
CROATI DElLLA VENEZIA GIULIA 
Tra la Federazioqe Comunista della Venezia Giulia, ed il Partito .Comu­
nista d'Italia, da una parte e il Movimento Nazionale Rivoluzionario degli 
Sloveni e Cvoati dell;:t V. G., dall'altra, sono state stabilite le basi seguenti per 
un'azione comune nella Venezia Giulia in difesa delle nazionalità oppresse, 
per la loro liberazione darl'oppressione dell'Imperialismo italiano e per la lotta 
contro il fascismo e la guerra. 
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La Federazione Comunista della Venezia Giul:ia ed il :Partito Comunista 
d'Italia lottano e lotteranno in ogni momento per il riconoscimento e •t'applica­
zione del diritto di autodecisione delle popolazioni slave della Venezia Giulia, 
compreso quello della separazione dall o Stato italiano. Essi riconoscono, a'l.tresl, 
come uno dei compiti attuali del Partito Comunista e del proletarJato italiano 
l'azione condotta assieme, alle popolazioni slave della V.G. contro ogni forma di 
oppressione economica e nazional e al danni di tutte le nazionalità oppresse dal­
l'imperialismo italiano, contro qualsiasi altra forma con la qua•le la oppressione 
fascista che pesa sul popolo <italiano venga aggravata ai danni delle nazionalità 
oppresse, contro ogni disuguaglianza degli operai, contadini ed ogni altro strato 
di masse 1lavoratrici stabilita in base al criterio delle differenze nazionali. 
Il M.N.,R.S.C. della V.G. riconosce da parte sua come propri compiti, allo 
scopo di aiutare �l successo della lotta contro l'oppressione nazlionale e per la 
liberazione della V.G. dal giogo dell'imperialismo italiano, quelli: a) dell'azione 
unitaria delle masse lavoratrici per la difesa ed il mig1Jioramento delle loro 
condizioni di vita; b) dell'azione· comune con il Partito Comunista, come par­
tito della classe �peraia, e coli. popolo italiano, per l'abbattimento della ditta­
tura fascista mussoliniana. 
La .Federazione Comunista della Venezia Giulia, il Partito Comunista ed 
il M.N.R.S.C. della V.G., pur conservando la loro piena autonomia ed indi­
pendenza orgaillizzativa ed il pieno diritto di svolgere la loro azione specifica 
di partito, di rech:�tamento e di critica dei diversi movimenti politici della Ve­
nezia Giulia, realizzano un accordo, che sarà concretato nelle modalità oppor­
tune ed esteso secondo lo sviluppo dell'azione comune, per l'a!.iuto reciproco 
nel loro lavoro nella Venezia Giulia· e per una azione còmune inspirata ai prin­
cipi sopra esposti e per lo svill.uppo dell'azione delle masse giulliane contro il 
giogo dell'imperial.!ismo italiano, contro la guerra ed il fascismo. 
L'azione comune, nella situazione attuale, avrà come scopo fondamen­
tale quello di raggiungere ·le larghe masse popolari nella V.G., di mobi'l:itarle e 
di portarle all'azione sulla base di tutte le forme di lotta che le ma8se stesse 
sono disposte di accettare e a riconoscere c-ome realizzabilJ e corrispondenti 
al  rapporto di forze attuali e alle loro capaCità attuaili di lotta. 
A tale scopo saranno ricercate e formulate (secondo la situazione con­
creta in ogni momento ed in ogni località, e per i diversi stratti. della popola­
zione; secondo l'esperienza e tenendo conto anche delle iniziative che sor­
geranno dalle masse stesse) rivendicazioni immediate economiche e nazionali 
le quali, anche se minime, abbiano però la capacità di muovere le masse più 
larghe, di raggrupparle e dare ll.oro fiducia nelle loro forze, preparando, così, 
azioni più avanzate che conservino sempre il loro carattere di azione di massa, 
evitando cioè le azioni di piccol:i gruppi che separano l'avanguardia del/le masse 
e contribui5>cono ad aggravare ai loro occhi le difficoltà e le possibilità di lotta 
realizzabile e vittoriosa. 
Tali rivendicazioni immediate riguarderanno: l. i problemi attuali deille 
ma.JSSe lavoratrici per [a lotta contro la nriseria che il fascismo e la guerra 
hanno aggravata; 2. la lotta contro tutte le forme di accresciuta oppressione 
politica delle masse; 3. la lotta contro la guerra, per ili. « R!itiro delle truppe 
italiane dall'Africa Orientale", per «La cacciata dal potere dei responsabili 
della guerra e del principale responsabile, Mussdlini ,, ; 4. la lotta per le riven­
dicazioni immediate e parziali di carattere naziona:e. 
�Nota. Un elenco di tali rivendicazioni è annesso all presente Patto). 
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Queste rivendicazion:i possono essere ritenute come direttive al lavoro, 
ed essere accettate, modificate o sostituite con altre più appropriate, secondo 
la situazione concreta in ogni momento determinato e le indicazioni e capa­
cità di lotta del!J.e masse. 
Nelle lotte per ile rivendicazioni immediate, anche nazionali, saranno 
utilizzate tutte le possibilità legali e semilegali esistenti: riunioni e discussioni 
nei sindacati e nelle orga111Ìzzazioni fasciste e di massa; nomina di fiduciari e 
di dirigenti sindacali locali; reclami, ecc.; denuncia e lotta contro tutti gli abusi 
e Ile violazioni delle stesse leggi e regolamenti fascisti, ecc. 
-La Federazione Comunista della V.G. ed il M.N.R.S.C. della Venezia 
Giulia assumono l'inizi-ativa e lavoreranno in comune per la costituzione di un 
ampio fronte popol:are nella V.G. sulla base di un terreno comune di lotta per 
le rivendkazioni néjzionali, contro la guerra e ill fascismo. Essi si impegnano ad 
attirare nel 1Fronte popolare le più vaste masse e compiranno tutti gli sforzi 
necessari per farvi aderire organizzazioni o frazioni, gruppi o personalità, ap­
partenenti a<;i altre correnti politiche (�iberali, catto!J.ici, ecc.) disposti ad un'azio­
ne comune sul terreno del Fronte popolare e cercheranno, con un lavoro poli­
tico appropriato, di ilegare alla politica del fronte nazionale popolare le cor­
renti di opposizione che si formano nel seno dellle organizzazioni fasciste. 
L'azione comune da svilupparsi nella V.G. sarà concretata maggior­
mente, ed ·aggiornata seguendo lo sviluppo della situazione. A tale scopo si 
ritiene utile un contatto fra le due organizzazioni, che potrebbe essere realiz­
zato da un comitato di coordinazione, con sede a . . . 
Per .quanto riguarda nnterno della V.G. l'azione comune può, ne1 mo­
mento attuale, essere stabiil:ita attraverso direttive da trasmettersi ai membri 
delle rispettive organizzazioni (direttive di lavoro), ed attraverso a prese di 
contatto locali tra gli appartenenti al iP.C. ed al M.N.R.S.C. della V.G. Si ri­
tiene per lil momento non opportuna e pericolosa ogni altra forma di collega­
mento, come comitati locali e simili. L'azione comune nell'interno 
/
dovrà essere 
sviluppata fondamentalmente su�la base del lavoro diretto, personale, di ele­
menti che dimos-treranno di avere le capacità necessarie per ta!J.e lavoro. 
Il M.N.tR.S.C. della V.G. esaminerà le opportunità e le forme di adesione 
al Fronte popdlare italiano le cui basi sono state gettate al Congresso degli 
Italiani a Bruxelles nell'ottobre scorso. 
Per il P.C.I. 
Per la Federazione Comunista della V.G. 
15 dicembre 1935 Per il M.N.R.S.C.' 
ALCUNE RIVENDIOAZIONI DA AGITARSI TRA LE POPOLAZIONI 
DELLA VENEZIA GIULIA 
Tra gli operai 
a) indennità di carovita 
b) estensione dei sussidi a tutti i disoccupati 
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c) miglioramento delle cucine dell'assistenza e continuità del1'assis.tenza 
e) alleggerimento dei contributi sindacali, per la cassa ammalati, ecc. 
d) impiego di mano d'opera locale nei !lavori pubblici 
Tra i contadini 
a) ribasso della tassa di fabbricazione delll'aoquavite a domicilio 
b) commerciabilità di vini leggeri della zona montagnosa (Valle del Vi­
pacco, !stria) 
c) ribasso della tassa sul taglio del legname 
d) diminuzione delle tasse municipali più odiose: tassa macellazione, tas­
sa sui veicoLi agricoli, ecc. 
Imposte 
a) prolungamento dei termini per l'esazione delle imposte 
b) modificazione delle leggi sulla confisca per mancato pagamento delle 
imposte, estensione delle eccezioni all'inventario agr.icol'o 
c) maggiore chiarezza degli avvisi di pagamento, ecc. 
Politica municipale 
a) almeno il basso personale sia reclutato tra la popolazione del comune 
b) ribasso delle assegnazioni personali podestarili 
c) riduzione del personaJle municipale 
d) gli avvisi municipali siano redatti in sloveno e croato. 
Rivendicazioni minime nazionali 
a) siano messi in vendita dei calendari sloveni e croati 
b) sia permesso di cantare nelle lignue slave nelle osterie 
c) diritto di parlare nelle lingue slave nei !luoghi pubblici, e abolizione 
delle multe per l'uso della iingua materna 
d) gli avvisi municipali siano redatti in sloveno e croato, ecc. 
e) canto slavo nellle processioni 
f) iscrizioni slave sulle bandiere, quadri, ecc. 
g) manuali religiosi in lingue s'lave 
h) diritto ai soldati e alle loro famiglie di corrispondere nella lingua 
nazionale 
i) nomina di fiduciari, di dirigenti sindacali e di tutte [e organizzazioni 
che conoscono la lingua della popolazione 
l) reintegrazione dei maestrl slavi cacciati dalle scuole 
m) amnistia a tutti i condannati politici, ecc. 
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Varie 
a) ribasso del prezzo della corrente elettrica 
b) rilas·cio dei passaporti a tutti coloro che ne fanno richiesta, ecc. 
l'atto di unità d'azione tra il Partito comunista d'Italia e il Movimento nazionale rivoluzionario 
degli Slovenl e Croati della Venezia Giulia (MNRSC), stabilito tra l rappresentanti delle due 
organizzazioni il 15 dicembre 1935 e confermato nel mese di febbraio del 1936. È annesso 
l'elenco delle rivendlcazionl Immediate. (Istituto Gramsci, archivio del PCI, fase. 1380j7-9; cfr. 
Lo Stato Operaio, Xj1936, n. 2 p. 132, dove però sono omessi alcuni passi). 
l) Nel progetto per il Patto, che di fatto quasi non venne modificato, sono firmati, per il  PCI 
Egidio Gennari, per il MNRSC Alberi Rejec, mentre la firma per la federazione della Vene­
zia Giulia non è leggibile. 
doc. 12 
Nel testo del Patto sono indicati, altresì, a1lcune forme concrete di la­
voro, adatte alla situazione politica attuale. 
È la prima volta che il n ostro Par.tito stringe un patto di azione con un 
movimento nazionalista con una minoranza naziona!le oppressa. Le cause che 
ci hanno permesso di giungere a un accordo di lotta con il M.N.R.S.C. della 
Venezia Giulia così si possono raggruppare: a) L'antica Tigr (l) sta abbando­
nando i suoi vecchi metod'i d'azione, che sottopone ad una seria autocritica e 
si orienta verso !l'attività di massa; b) l'autorità del nostro Partito si è andata 
imponendo sempre più tra le minoranze oppress.e deHa Venezia Giulia, le quali 
conoscono in misura sempre più larga che 'il nostro programma contiene l'af­
fermazione del diritto senza riserve di libera decisione dei popoli oppressi dal­
l'imperialismo italiano, fino aJ distacco dallo Stato italiano, e che conoscono che 
il nostro partito lotta già, ed ha sempre lottato, per questo diritto; c) la situa­
zione generale del paese, gravata dalla criminale guerra d'Africa, risveglia i 
popohl oppressi della Venezia GiUilia, i quali cercano gli alleati nella lotta per 
la loro liberazione ed è naturale che essi si volgano innanzi tutto al Partito 
comunista, «partito della classe operaia", della classe più rivoluzionaria. 
1La classe operla.ia italliana, che l otta per liberarsi dal fasci'smo, e per la 
libertà propnia e di tutti gli oppress;i, non può non essere soddisfatta dell'aiuto 
Ilrezioso che le apportano le minoranze oppresse dall'imperialismo italiano e 
dal fascismo, e che vogliono lottare al suo fianco contvo il suo nemico che è 
anche il aoro nemico. 
Il  M.N.tR.S.C. della Venezia Giul:ia è, - come abbiamo detto - in una 
fase di rev.isione dei propri metodi di lotta e, quindi, di organizzazione. 
Esso ha ereditato la parte più combattiva e pLù giovane dei vecchi partiti 
nazionalisti sloveno-croati della Venezia Giulia, e li ha naggruppati nelle sue 
formazioni di combat1Jimento. Dalle sue fi[e sono usoiti i martiri della libera­
zione nazionale deùla Venezia Giulia che affrontlarono i plotoni di es.ecuzione, 
dopo le Leg�i eccezionali. Non si può dire che i membri della antica Tigr 
mancarono di eroismo. 
Ciò che mancò loro - e noi lo abbiamo gLà scritto e detto - è stata 
[a conoscenza esatta dei metodi redditizi per una lotta nazionale di massa. 
L'azione eroica individuale o di piccoli gruppi non potrà sostituirsi mai aLla 
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lotta di irus·ieme, di tutto il popolo e quest::t impone un lavoro lungo, minuto, 
invisibile, paziente, di anni. L'eroismo dei militanti non potrà che avvantag­
giare lo sv:iluppo dell'azione delle masse. Ora il M.N.R.S.C. fa una critica de[-
1'attività pas1sata, e il  Patto da esso sottoscritto con i comunisti giuli:ani e ita­
liani rappresenta una tappa avanzata di questa revisione, che avrà delle con­
seguenze importanti nello sviluppo della •lotta per la liberazione della Vene­
zia Giulia. 
Non tutte le forze popolari antifasciste della Venezia Giulia (e special­
mente italiana) condividono gli obiettivi radicali del Patto. I liberali, l demo­
cratici, i socialisti italdani della Venezia Giulia non sono d'accordo con il pm­
gramma dell'autodecisione fino alla separazione dallo Stato italiano. Ma noi 
pensiamo assieme al M.N.R.S.C., che con tutti i partiti antifascisti della Vene­
zia Giulia sia possibile fare un tratto dl strada insieme, giacchè l'obiettivo che 
nazionalishl e antifascisti hanno comune nella Venezia Giulia, lin questo mo­
mento, è quell o della fine della guerra d'·Africa, della cacciata di Mussolini e 
dei responsabili deùla guerra dal potere, della conquista deUa libertà. La lotta 
per questi obiettivi interessa tutte le masse giuliane, siano esse nazionall.iste o 
solamente antifaiSiCiste, ed interesserà ogni giorno maggiormente anche quella 
parte importante di fascisti che incominciano ad apnire gli occhi e passano 
posizione critica di fronte alla politica del governo. 
I rusultati del Patto, e lo sviluppo di un fronte popolare giuliano, saran­
no in relazione all'attività di massa che svilupperanno i nazionalisti-rivolu­
zionari e i comunisti. Nel numero del 3 ottobre del giornale Sv.oboda, organo del 
M.N.R.S.C. della Venezia Giull.ia, abbiamo letto queste parole: «Noi esistiamo 
nella misura in cui lottiamo», Questo principio è �usto. Più giusto però, è 
dire: <<Noi es�tiamo nella misura in cui lottiamo a contatto con le masse e 
assieme all.le masse », 
Il principio vale per tutti i comunisti e, quindi, per 1 nostri compagni 
della Vene:llia Giulia. I quali debbono studiare il Patto ed appll.icarlo. Noi sia­
mo fermamente convinti che eSISi ne comprenderanno :il grande valore rivo­
luzionario. 
Ma non nascondiamo certe preoccupazioni che ci danno alcuni gruppi 
dl compagni tr.iestini di fronte ai .quali, già altre V·dlte, abbiamo dovuto pren­
dere posizioni per difendere la politica del Partito verso le minoranze nazio­
nali oppresse, e :in modo particolare verso gli sloveni e i cmati della Vene­
zia Giulia. 
Il Partito afferma che il problema della Venezia Giulia è sostanzial­
mente il problema della liberazione degli sloveni e dei croati annessi con la 
violl.enza allo Stato itaLiano. Certi compagni triestini preoccupati giustamente 
dei problemi del1o sviluppo economico di Trieste, separano, però, .i� proble­
ma fondamentale della Venezia Giulia da quello dffi « retroterra triestino'', 
e commettono un grosso sbaglio. Essi negano, così, l'esistenza di una questio­
ne nazionale bruciante, nella Venezia Giulia e prendono, sia pure senza va­
lerlo, una posizione non rivoluzionaria. 
Un popolo che opprime un altro popolo non è degno di essere libero, 
ha detto Marx, e noi comunisti siamo sempre e in ogn:i circostanza i campio­
ni dffila libertà, di tutte le libertà, tanto di quella dell'emancipazione del la­
voro dal giogo dello sfruttamento capitalistico, quanto della libertà nazionale. 
Nel 1933, posti,llando un interessante rapporto sulla gravissima situa­
zione di Trieste, il  quale, però, conteneva delle concezioni errate sulla que­
stione naZiionale, Stato Operaio, scriveva (n. 8, Agosto, p. 536): 
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«Se è però del tutto giusta l'analisi delle cause del decadimento eco­
nomico di Trieste, non possiamo non rilevare che l'autore delle :lettere, il qualle 
parla della creazione di una federazione danubiana balcanica di Stati operai 
e contadinii come solo mezzo per risolvere il problema triestino, presenta que­
sto obiettivo distaccandolo completamente dagli obiettivi dellla lotta pdlitica 
immediata che il proletariato triestino deve condurre. Egli dimentica del tutto, 
cioè, che esiste a Trieste una questione naZJionale e che il proletar.iato del'la cit­
tà, prima di pensare al modo come dovrà essere organizzato il retroterra triesti­
no perché Trieste possa uscire dal marasma economico, deve affermare e riven­
dicare senza condizione alcuna il diritto della popolazione slovena e croata della 
Venezia G:iulia e delll'Istria di disporre di se stessa fino a separarsi dallo Stato 
italiano . . Un problema economico di Trieste separato dal problema della libe­
razione degli sloveni dal giogo dell'imperialismo italiano non esiste e non può 
esistere per noi . . . A Trieste in special modo non si lotta contro l'imperia­
lismo italiano se non si rivendica il diritto di autodecisione, senza condizioni, 
deg'li sloveni e dei croati. Porre ìil problema divei'Samente significa arrivare 
probabilmente a rinunciare alla :lotta per l'autodecisione e a ]:)loccare, sia pure 
in modo garbato, con gli interessi e con [e posizioni della borghesia "triestina". » 
Queste stesse considerazioni dobbiamo ripetere in questo momento, poichè 
sappiamo che un articolo (Due parole all'« !stra>> ), pubblicato dall'« Uintà >>', e 
col quale si invitavano i nazionallisti emigrati nema Jugoslavia ad entrare nel 
fronte popolare della Venezia Giulia, ha fatto riapparire, fra alcuni compagni 
di .T rieste, le posizioni contro le quali sJ pronunciò Stato Operaio nel 1933. 
L'articolo dell'U'Illità, criticato da certi compagni, è stato ben compreso a Lu­
biana, a Zagabria, ed a Belgrado, e l'Istra [o ha riprodotto, ed esso .è in di­
scussione nelll'ambiente deU'emigrazione giuli-ana della Jugoslavia. Ma esso è 
parso poco chiaro, ai compagni di Trieste ai quali ci riferiamo, ed essi ripon­
gono sul tappeto il problema del « retroterra di Trieste>> per opporlo alla li­
nea politica del ,Partito nella questione della Venezia Giu!ila, mentre una con­
trapposizione non è passibile se i compagni mettono al centro della loro atti­
vità politica la lotta per la libertà nazionale degli sloveni e dei croati. 
Ma sull'importante argomento ritorneremo. 
Commento del Palio tra il PCI e Il MNRSC, pubblicato nello Stato Operaio Xf1936, n. 2 e diret­
tive per l 'applicazione. 
l) T i g r  nome composto con le prime lettere delle parole: Trieste, Istr.ia, Gorizia, Rijeka 
(Fiume) . 
2) L 'articolo dell 'Unità è intitolato • Per la liberazione della Venezia Giulia • (cfr. doc. nro 9) 
mentre « Due parole aii'Istra » è stato pubblicato nell'I d e a P o p ola r e  (cfr. doc. nro 14). 
doc. 13 
Cari amici, 
attendevamo con impazienza la vostra lettera' le ragioni del vostro lun­
go silenzio compensano largamente la nostra attesa. Siamo, infatti, mo'lto con­
tenti che il rapporto sul nostro dncontro, fattovi dal nostro delegato, sia stato 
oggetto di un attento esame da parte dei vostri amici che s� trovano all'interno 
della V.G. Questo modo di procedere dimostra un grande senso di responsa­
bilità, da parte vostra, - il che è una garanzia per 1la buona marcia della no­
stra opera comune. 
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No:i \Siamo in grado di comprendere le drl.fficoltà che voi incontrate ed 
incontrerete, ne'llle vostre stesse file, per convincere tutti i vostri compagni 
della necessità di sviluppare una larga azione di massa sulla base delle r:iven­
dicazioni minime, e sfruttando tutti i margini di legalità de!Qa dittatura fa­
scista (sebbene questi margini di legaJl:ità siano ancor più ristretti nella V.G. che 
in Italia). Per wrmontare queste difficoltà, occorrerà un'opero. continua di 
persuasione, fatta nel corso stesso del le.voro. I primi risultati convinceranno 
i vostri amici della giustezza delle ddrettive. 
I vostri amici non mancano di coraggio, come hanno dimostrato in mol­
te occasioni. Noi pens.iamo che es i debbano uillire al coraggio un'altra qua­
lità necessaria ad ogni militante rivoluzionario: l'agilità politica, [a furberia. 
Il fascismo ha distrutto tutte le vostre organizzazioni, ed ha creato le orga­
nizzazioni del regime. Perché noi non dovremo uti'llizzare le sue organizzazioni 
per agitare le masse contro di lui? Non è una vergogna o una capitolazione 
restare in queste organizzazioilli e lavorarvi dentro, dato che sono le sOle che 
esiJStono, oggi, in Italia, ed in esse ci si sta legalmente. Fuorl di esse è pos­
sibile riunirsi in piccoli gruppi, dii nascosto, e con pericolo: difficile, se non 
impossibile, mantenere dei grandi contatti con tutta la massa. A contatto con 
la massa, negli organi legali del regime, voi potrete agitare tutte le rùvendi­
cazioni dell e masse, anche le più piccole, e ridare fiducia alle popdlazioni op­
presse della V.G., nella loro forza. 
Certo, non sarebbe giusto che tutta la vostra azione fosse concentrata 
nel lavoro legale. Abbiamo spiegato all'amico con ill quale ai s.iamo incontrati 
come bisogna giudiziosamente combinare l'attività legale a quella illegale. Voi 
avete da fare la vostra propaganda, e questa non può essere legale. Ma il pe­
so principale della vostra attività deve, in questo momento, spostarsi verso 
tutte le forme legali di lavoro di massa. Quanto vi diciamo è frutto della no­
stra esperienza e, se ci permettete di dirlo, anche della vostra. 
Voi avete trovato delle resistenze e delle avversioni tra i vostri compa­
gni al'la direttiva di fare un lavoro particolare per appoggiare, aiutare il sor­
gere di una opposizione fascista tra i fascisti. La cosa è comprensibile: solo 
la pratica del lavoro di massa legale farà comprendere ai vostri compagni la 
giUIStezza di questa direttiva. Ma questa direttiva, che rè suata elaborata dal 
nostro Partito, non può es ere trasportata meccanicamente nella V.G. per es­
sere più esatti - tra le popolazioni slovene e croate del'la V.G. Essa rè - se­
c·ondo noi - completamente V'alida a Trieste; nella provincia, si presenta con 
dei caratteri particolari, dato che i fascisti veri, qui, sono generalmente ita­
liani, e non sempre ita,liani della V.G. I fascisti sloveni sono pochi e non oc­
cupano posizioni di comando. Ciononostante non bisogna trascurare ciò che 
accade in questo momento neHe file fasciste, anche nella V.G., anche nella 
provincia giuliana; ed è nostro interesse di appoggiare quei fascisti che sono 
malcontenti della situazione, preoccupati del domani, e favorire in tutte le 
forme possibili la loro opposizione. Come questa direttiva sarà praticamente 
applicabile neUa vostra Provincia non ci è possibile dirlo. Ma s.e i vostri com­
pagni ne comprenderanno il significato politico, essa troverà delle app'lica­
zioni originali, che noi non possiamo in questo momento prevedere. 
Il principio a cui dovete attenervi è quello di «dividere l'avversanio ». 
Se voi considerate l'avversario che vi opprime come un blocco voi sbagliate 
e ritardate la vostra liberazione. Nel vostro avversarùo non c'è compattezza. 
'Sappiate vedere dove sono le Unee di frattura dell'avversario, e con la vostra 
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azione politica cercate di approfondire queste fratture, e di indebo1ire i vostri 
oppressori. Così potrete meglio e più rapidamente abbatterlo. 
Accettiamo le vostre osservazioni contenute nei punti I, II e III della 
vostra lettera, e ne teniamo conto nel redigere il testo definitivo del Patto 
(che vi mandiamo) e nella preparazione del Manifesto, il cui progetto vi fa­
remo avere in settimana'. Sopprimiamo la rivendicazione di estendere alla 
V.G. 'le faci'litazioni concesse ai tedeschi dell'Alto Adige; essa potrà servire 
come motivo di agitazione e di polemica nella stampa. Ci pare, linvece, che la 
rivendicazione del ritorno neLla V.G. dei maestr.i sloveni debba essere mante­
nuta, perché molto sentita dalle masse. Ciò non significa che oggi le popolazioni 
giuiliane siano li n grado di battersi per essa: evidentemente no. Ma nel corso 
della lotta questa questione può venire al primo piano, legata a ,tutte le riven­
dicazioni della O.ibertà nazionale e culturale. 
Voi ci dovrete diTe subito se il testo del Patto è da voi ratificato. Non 
crediamo di darlo integralmente alla pubb'licità, ma ne pubMicheremo degli 
estratti. 
Così pure dovrete furci rapidamente le osservazioni al Manifesto che 
vi manderemo prossimamente, in modo da poterlo subito tradurre e inol­
trare. 
Vi ringraziamo delle informazioni che ci avete date. Bene per J:ianez. 
Ci pare superfluo aggiungere che la nostra stampa è a vostra disposizione per 
tutti i comunicati che avrete interesse a diffondere. 
2 febbraio 1936 
Cari amici, 
Con saluti cordiali 
Mali piero 
accusiamo la ricevuta della Vostra del 18. II3 con alllegativi il .testo de­
finitivo del patto e la li-sta di alcune rivendica:z;ioni. 
Per la nostra frequente assenza e causa i nostri diversi domicili, ha 
passato un po' di tempo prima che ci siamo messi d'accoPdo sull e Vostre nuove. 
Abbiamo però subito notato che non ci avete unito li1 progetto di manifesto di 
cui parlate nella vostra lettera e di cui ci chiedete le .traduzioni. Vi preghiamo 
perciò di volerei a volta di corriere spedirei il testo del manifesto che proba­
bilmente per una svista non è stato all egato alla lettera. 
Abbiamo esaminato il testo definitivo del patto con Vostre modificazioni 
stilistiche, allargamenti e nuove aggiunte. Abbiamo specialmente notato la Vo­
stra modificazione suJl lavoro tra le correnti di opposizione fascista. Non ripe­
tiamo la nostra speciale opinione in r.iguardo ana zona slava. Il patto l'abbiamo 
ratif.icato. 
Vi preghiamo di spedirei tutta la Vostra letteratura attorno ai prepara­
tivi per il Congresso di Bruxelles nell'ottobre scorso ed alla creazione del 
fronte popdlare italiano. Poche righe da cronaca nel giornale « Istra » è tutto 
quello che sappiamo del congresso e della creazione del fronte. Siamo ancora 
senza Vostra stampa. Finora abbiamo ricevuto, una volta tanto soltanto alcuni 
numeri dell'Unità dell'anno scorso. Negli ultimi numeri di Idea popolare sono 
apparsi dei brevi comunicati sul patto. Appena molto più taPdi siamo venuti 
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a saperlo attraverso gli amici che ricevono il'Idea popolare. Vi preghiamo 
perciò di vdlerci d'ora in poi invliare regolarmente l'Idea popolare, Urvità e lo 
Stato Operaio oppure per i numeri passati tutti quelli che trattano la questione 
dell congresso di Bruxelles acciocché possiamo esaminare, secondo l'accordo 
del patto la nos.tra adesione agli ordini del �orno del congresso di Bruxell es. 
Con cordiali saluti 
4 III 1936 (firma illegibile) 
Corrispondenza tra l dirigenti del PCI e del MNRSC riguardante l'applicazione del patto. (Isti­
tuto Gramsci, archivio del PCI, fase. 1380). 
l) La lettera a cui si riferisce la risposta non è reperibile. 
2) Può darsi che si riferisca al manifesto per la costituzione del fronte popolare (cfr. doc. 
nro 16). 
3) La lettera citata non è reperibile. 
doc. 14 
PORUKA TALIJANSKIH ANTIFASISTA >>IS'11RI« 
Antifasisticka >•Idea popolare« donasa pod naslovom >>Due pardle aU'Istra« 
slijedeéi clanak: 
»Is·tra« je list hrvatskih i slovenskih nacionalista koji su iz Julijskè 
Krajine emigrirali u .Jugoslaviju, i koji se bore za oslobodenje svoga kraj;L 
ispod talijanskog imperijalizma. Mnogo su vremena nacionalis.t!i oko »Ist1·e•< 
postavljali pitanje oslobodenja Julijske Krajine kao aneksiju toga kraja Ju­
goslaviji i prema tome su postavljali rat izmedu Jugoslavije i ItaUje. 
Mi smo se uvijek bor�li i borimo se za pravo potlaéenih manjina u Ju­
lijskoj Krajini na .samoodredenje, tj. za pravo da oni sami odreduju svoju 
sudbinu ri da se mogu otcijepiti od Italije, kao sto priznajemo pravo svima 
Slavenima da se ujedine. Ta borba ne smije dovesti do rata izmedu nasega 
i njihovoga naroda . . to je borba naroda Julrijske Krajine, �aveznika talijan­
skog naroda i talijanskog proletarijata, prati talijanskog fasiftiékog i kapita­
lristiékog rezima. Ako se na ovaj naéin ne shvati borba za slobodu SZavena 
JuZijske Krajine, pada se u veliku gresku da ISe to djelo povjeri svima kom­
binacijama internacijonalne politike kao i monstruoznoj kirurgiji rata od ko­
jega ne dolazi uvijek sloboda, veé moze da izade novo ropstvo - kao sto oni 
od »Istre« znadu vl'lo dobro. 
»Istra« je uvijek mjesala fasizam i ugnjetavanje taUjanskog imperijaliz­
ma ISa talijanskim narodom. Da je seljak u Julijskoj Krajini dosao do te iden­
tifikacrije je moguée, ali su antifasisti, Talijani, Slaveni u Tr.stu i okolici uvi­
jek nastojali da se izbjegne tako opasna konfuzija. 
Da li se ne éini nacionalVstima oko >>Istre« da jedan drio odgovornosti 
za to pada i na njih? 
Da, oni su uoinili sve -�to su mogli da poveéaju jaz izmedu Slavena i Ta­
lijana i time su, objektivno, samo pogodovali namjerama fas.izma. Nacionalis­
tima oko »Istre« se éinilo (ili i m se jos éini?) da je to non plus ultra nacio·· 
nalrizam ako se S'Ve Talijane trpa u istu vreéu, Talijane ugnjetavaée i Tali-
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jane koji su ugnjetavani. Ta éak su i nas smatrali slavenski nacionalisti vise 
puta rimskim agenti ma(!) 
Jasno je da je taj nacm postavljanja problema oslobodenja Julijske 
Krajine velika pogrijeska. Mi smo uv.ijek g.Zedali u narodu Jul!i}ske Kmjine, 
a i u slavenskim nacionalistima, saveznike, a ne neprijatelje. I Gortan i ostali 
slavenski muéenici imaU su u nama saveznike, a ne neprijatelje. Sa nasih us­
ta <i ispod nasih pera nije nikada izisla ni jedna rijeé koja nebi bila za pot­
puno i apsoiutno pravo ugnjetavanih Slovenaca i Hrvata na slobodu. 
Sad je »Istra«, éini se, shvatila da je dosao éas da se prizna kako Ju­
lijska Krajina ne moze da bude slobodna ako se njezino stanovnistvo ne ve­
ze sa talijanskim narodom i talijanskim proletarijatom. Citali smo u njezinu 
broju od 29 novembra: 
. »Mi moramo da skupimo argumente i da ih bacimo na tezulju antifa­
sistiékog i protunarodnog tabom. Nasa je duznost da iskoristimo sve kako bi 
pospjesili konac fasizma«. 
Zadovolj1!Ji smo sa ovom prvom afinnacijom »Istre•• i zelimo da pri.la.­
zak nacionalista Slavena iz Julijske Krajine svjetskom pokretu protiv rata i 
protiv fasizma bude éim prije. 
Opazili smo u »Istri•• veé pred nekoliko vremena volju za tmzenjem 
puta kako bi se slavenski nacionalisU povezali sa frontom talijanskih antifa­
sista. Ako nasi zakljuéci nisu preuranjeni, mi ne mozemo nego da <Se raduje­
mo toj novoj orijentaciji slavenskih nactonalista .oko »Istre••. Slobod1!Ji smo 
da upozorimo kako je prva duznost svih pristalica oslobodenja Julijske Kra­
jine ·da udu u nacionalni front Julijske Krajine kojemu •SU veé pr-isli · revolu­
cionarni nacionalisti iz Julij.ske Krajine••. 
Ogranicujemo se, ovog puta, na registniranje ovog clanka kako bi nase 
citatelje upozoriLi na razne probleme koji se danas hitno postavljaju. 
Vartlcolo • Due parole all'lstra • pubblicato nell'organo del PCI • Idea Popolare • e riprodotto 
nell'• Istra • 10 gennaio 1936. Vedi facsimile tra i documenti fotografici. 
doc. 15 
TIGR - S V O B O D A 
'Glasilo rev. organizacije Julijske Krajine Stev. 10. leto IX. 
OB KONCU ABESINSKE VOJNE 
Posamezne italijanske armade hitro · napredujejo proli sredini Abesini­
je. Poslednji mesec se je itaLijanski vojski posrecilo zlomiti odpor abesinskih 
.cet, ker jih je napadlii s strupenimi plini in sHnim bombardiranjem iz aero­
planov. Abesinske cete so se morale umikati, ·ker so popolnoma nepripravlje­
ne proti modernim nacinom bojevanja, ker so brez plinskih ma:sk, brez avija­
aije, skoraj brez artiljerije, njihovo orozje so edino puske, strojnice jn se za 
te picla municija. Blini so onesposobili za bojevanje tisoce in tisoce Abesin­
cev. Nepretrgan ogenj bomb je padal na skoraj vsa mesta Abesinije in rusil 
bdlnisnice rdecega kriza ter pobijal zene in otroke. 
4_40 
Abesinske cete se umikajo brez bojev v notranjost dezele. Italijani za­
sedajo . brez bojev mesto za mestom, vecjih bojev skoraj ni in talijanske cete 
Abesincev skoraj ne vidijo. Italijanski motorizirani oddelki hitijo na vso moc, 
da bi zasedli cimvec Abesinije, predno zacne za njih nevarno dezevje, Ici traja 
neprestano stiri mesece in ki v si1nih plohah poplavi in razdira vso abesinsko 
zem!ljo. Italijanska vojska mora do pocetka dezevja, ki zacne v najkrajsem casu, 
odnesti popolno zmago nad Abes·inci, ker im sicer vse nj ihovo dosedanje naspro­
tovanje ne pomaga dosti. 
Mussoliniju pa nikakor ne zadostuje, da odnese samo vojasko zmago, 
on mora odnesti tudi politicno dip[omaticno zmago v Evropi. Tudi na diplo­
maticnem polj!l se je s.ituacija za njega spremenila na bo1je. Vell!ike sile v 
Evropi, zlasti Francija in Angl:ija si ni!)ta edini, zastopajo vsaka drugo stalisce, 
kako naj se nastopa napram Hit!lerjevi Nemcijd, kti je zasedla z oborozeno sila 
Porenje, ki bi moralo biti na podlagi mirovnih · pogodb in lokarnskega sporazu­
ma brez vojaskih posadk. Mussolini izrablja te vazne nesporazume med evrop­
skimi velesilami, se pogaja na eni strani z Nemcijo, a na drugi strani ponuja 
preplaseni Franciji svojo pomoc prati Nemciji, ako ga podpre di:PJ.omaticno v 
bodomh mirovnih pogajanjih z Abesinijo. 
V najkrajsem casu bo namrec zacel MussoHni pogajanj·a za mir z Abe­
s:inijo in sicer za tak mir. kot ga bo on sam zelel in narekoval. Ko pricne ve­
liko abesinsko dezevje, ne bado mogie italijanske armade vec napredovati, ita · 
lijanski aeroplani ne bado mogli vec bombardiraJt.li abesinskih mest in nadzoro­
vati gibanje abesinskih cet. Do zacetka dezevja mora biti cimvec Abesinije 
zasedeno od italijanskih cet. Kljub temu, da Mussolin!i zmaguje zadnji me­
sec z lahkoto s strupenimi p:lini in bombardiranjem nad zapusceno Abesinijo, 
pa potrebuje tudi on sam Cim prej mir. Ita�ija ne more zdrzevati skozi celo 
pdl'l'!tje do konca dezevja stirìsto tiS'OC moz S kanonti , S kamioni, S tanki in 
aeroplani v poplavljeni Abesiniji.  2e dosedaj je slo za vojne predpriprave, za 
mobilizacijo, za vojno samo, ·okoli 1 5  miljard lir. Italij anska zlata podloga se 
je zmanjsala od 6 miljard na dve i pol miljardi. Vse dosedanje zmage proti 
abesincem pomenijo za cas dezevja le malo, ako se ta cas ne sklene mir, ker 
bi abesinski oddelki, ki se lahko hitro gibejejo napadali in nadlegovali italijan­
ske armade od vseh strani. 
Giornale clandestino del movimento nazionale rivoluzionario sloveno·croato • Svoboda », edito a 
Lubiana nel 1936. (L'originale è .nell'archivio del PCI, Istituto Gramsci). Vedi facsimile tra i 
documenti fotografici. 
doc. 16 
Za narodni front u Julijskoj Krajini 
protiv narodnog ugnjetavanja i protiv rata. 
TALIJANSKIM, HRVATSKIM, SLOVENACKIM RADNICIMA 
JULIJSKE KRAJINE 
Cijelokupnom stanovnistvu Istre i Goricke! 
FaSisticka vlada pljacka i ugnjetava stanovnistvo citave Italije, a Julij­
skom Krajinom postupa cak kao nekulturnom kolonijom. 
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Talldj aruskli. imperijaliizam uspio je, da - poslije nepunih osa unaest 
godina od nepravednog prikljucenja Julijske Krajine ltal!iji, poslije osa.una­
est godina ugnjetavalacke politike, nemi'losrdnog pljackanja i odnarodnjava­
nja - jos paraste i ukorijeni neprijateljstvo cijelokupnog stanovnistva tih po­
krajina protiv zavojevaca. 
Skupno neprijateljstvo mora se podupreti jednom akcijom. 
Sav narod Julijske Krajine, taJlijanski, hrvatski i slovenacki radnici i 
seljaci, ugnjetavani fasizmom, moraju se ubijediti nuznoséu udruzenja sviju 
za svoju vllaS>titu odbranu od fasistickog rezima, jer fasizam rusi os.novna po­
liticka prava ; on znaci za nas nemastinu, glad i ugnjetavanje radnog naroda, 
on silom davi gusi svakli. narodni osijecaj stanovnistva, koje je bilo silom i 
nepravedno prikljuceno talijanskoj drzavi. 
Potrebno je, da zajednicki in te resi naroda JUlijske Kraj�ne udruze sve : 
Sve ono j adno nagradeno radniStvo, sve mase besposlicara sve bespravne 
ljude ; 
sve nasilno proletarizovane seljacke mase koje su bile poterane iz svo­
jih domova radi nepodnosljivog ;i sis·tematsko uniStavajuéeg poreskog sistema, 
kojih imanja su bila rezvlastena grubim eksekutorstvom drzavnog erara; 
sav Silovenacki i hrvatski narod, kojem se porecu osnovna covijecna pra­
va do svog, kome se rusi narodna prosvijeta, kome se poricu sva narodna 
prava. 
Svi moraju se ujediniti u jednoj barbi protiv neprijatelja: prati v fa­
sizma ! 
Udruzite se svi u veliki narodni front J�lijske Krajine ! 
Hrvati i Slovenci Julijske Krajine ! 
Nije talijanski narod, talijanski seljak i radnik onaj, koji vas ugnj e ·  
tava, jer varo taj isti nar·od n e  porice vas:ih svijetih narodnih prava. 
Ta:lijanski radn1 narod isto onako je ugnjetavan, i!sto tako bespravan, 
isto tako doteran na rub propaS>ti politickom diktaturom duceja i flasistickih 
nasilnika, koji su skriv.ili i vasu propast i vase muke. Pravac, koji nas sve va­
di do oslobodenja i pobijede istu. naro je: oterati i unisti ti one, koji su krivi 
vase propaJSti, vaseg socij<alnog i privrednog un:istenja, koji su uzrokovali af­
ricki rat ; borbom osigurati hrvatskom, talijanskom, slovenackom i njemac­
kom narodu u juznom Tirolu sva prava, da s:e mogu sami opredelliti i sami 
sebi odrediti svoju sudbinu. 
Protiv tog jednog neprljatelja nase slobode, priznaju varna talijanske 
narodne mase opravdanost vasih ciljeva te podupiru vasu svijetlu borbu za 
narodna prava, koja su izraz i volja vaseg naroda. 
Talijanski narod, koji hoée unistiti lance svog danasnjeg rops.tva, mo­
ra varo u svom vlastitom interesu pomoéi, da se oslobodite d vasih ropskih 
spona. Talijanski narod mora priznati vasa potpuna prava da sami rijesavate 
vasu sudbinu, pa bilo da hocete i samo ocijepljenje od talijanske drzave. 
Ali talijanski narod, kojemu je zadaéa u ovom trenu:tku, da sakupi sve 
snage, sposobne za borbu u njegovom. oslobodenju, poziva i vas, da se udru-
2lite s njim u jednoj akciji protiv zajednickog neprijatellja. 
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Narode Julijske Kraj-ine ! 
Komunisticka federacija Julijske Krajine i Narodno revolucionarni po­
kret, s1ovenackog i hrvatskog naroda u Jul. Krajini uzimaju sami inicijativu 
za stvaranje centralne jezgre, oko koje treba da se stvol"i narodni front za 
borbu protiv privrednog, pohltickog i narodnog ugnjetavanja, koga vrsi u svom 
narodu talijanski faS:izam i imperijalizam. 
U narodni front pozivamo sve, lwji se hoée boriti za slobodu, sve poli­
ticke pravce i clanove sv>ih vijeroispovijesbi. Osobito pozivamo u narodni front 
sve, koji su se najdulje odupirali akaiji odnarodnjavanja i fasistiziranja crkve 
i svih kulturnih institucija Juhljske Krajine. Pozivaju u narodni front sve naj­
sire ljudske mase i sve one, koji su spremni boriti se za svijetle ciljeve slo­
bode i koji hoée zato zaloziti sve svoje tjelesne i umske snage. 
Narodi Julijske Kraj1ine ujedinite se ! Protiv unizavanja, protiv ropstva ! 
Za oslobodenje Julijske Krajine ! IProtiv pljackarskog imperijalizma, protiv 
svakog narodnog ugnjetavanja !  Pro ti v fasizma ! 
Radnistvo! Narode JuUjske Krajine ! 
AJ:(resivnim ratom protiv Abesindje strahovito je narasla beda ljudskih 
masa. Rat donosi sobom sve veée j zrabljivanje, sve veée suzavanje po'Liticki h 
prava, veéu bedu i ubrzano propadanje seljackih masa. Rat pogorsava sve 
vise tesko stanje radnog naroda i oduzima familijama mlade snage te ih tera 
u klaonicu Istocne Afrike. 
Ni tai!Jijanski, ni hrvatski, ni slovenacki narod nema interesa podnositi 
zrtve i gubiti krv samo zato, da bi njihovi ugnjetavaci dobili nove ratove te 
bi se time jos ojacali, postali nasHniji te bi nam nalozili jos tezi samar. 
Bonimo se zajedno, za spas nasih sinova za oslobodenje svih ugnjece­
nih naroda, borimo se solidarno, da se sto prije potera sa vlasti Mussolini i 
svi oni, koje su skrivili nasu propas,t. 
Bor:imo se udruzeni, da si priborimo narodnu srrobodu ! 
RadniUvo ! Omladino! 
Nasa je pobjeda sigurna, ako pokrenemo sve silne mase, koje pate pod 
fasizmom, mrzeéi ga ! 
Plemenita zrtva malih grupa zasluzuje zaista divljenje, a u opasnosti 
je, da ostane bezuspjesna ako neée znati. sluziti borbama masa, ako ne budu 
predvodi[acke borbene grupe isle istim korakom sa masama u svim stepe­
nima borbe do odlucujuéih bojeva. Izabrane borbene grupe moraju voditi 
mase u svaklidasnjoj borbi za njihove i najmanje potrebe i zahtjeve i poka­
zivati im put oslobodenja. 
Nas protivnik jos je jak, nemHosrdan, bez predomisljanja. U borbi s 
njim nije dovoljna samo hrabrost pojedinaca ili  sitnih grupa. Moramo biti 
oprezni, poznati njegove s'labosti, znati ga slabiti, raskomadati ga i udruziti 
protiv njega sve one, koje je fasizam zaveo, da su pOIS,tale njegovo oruzje u 
borbi s nama. 
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Svaki i najmanji uspjeh, postignut u borbi za svakidasnje potrebe, po­
stignut zajedno s narodom, dize pouzdanje, pojacava borbenost, znaci vazan 
korak unaprijed za nove i znacajnije bojeve, siri d. j aca narodni front, koji 
mora sruSiti protivnika i pruziti narodu Julijske Krajine slobodu ! 
Talijani, Hrvati, Slovenci JuHjske Krajine ! 
Stupite u redove narodnog fronta ! 
Borite se za vase nadnice, za pomoé brojnim besposlicarima, borite se 
zato, da se zaposli domaée radniStvo kod javnih radova, da se smanje po­
reski tereti, borite se za razduzivanje, za opste upotrebljavanje materinjeg 
jezika u javnom zivotu, u crkvama, u dopisivanju s vojnd.cima na frontama ! 
Bori te se protiv bede i giada, pro ti v rata, za slobodu ! 
Rat neka odmah prestane ! Dole Mussolini i svi odgovorni za rat! Za 
oslobodenje Julijske Krajine od fasizma : za samoodredenje narod a !  
Komunisticka Federacija Julijske Krajine. 
Narodno revolucionarni pokret silovenackog hrvatskog naroda u 
Julijskoj Krajini. 
Komunìsticka Partija Italije. 
Manifesto emanato dal Partito comunista d'Italla e dal Movimento nazionale rivoluzionario degli 
Slovenl e del Croati della Venezia Giulia, alla popolazione della Venezia Giulia snlla costlhl­
zfone del Fronte popolare. Vedi facsimile tra i documenti fotografici. 
doc. 17 
FRONTE POPOLARE 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA. ITALIA 
L'ACCORDO ITALO JUGOSLAVO 
La borghesia italiana stringe 1a mano e conclude dei fatti con la bor­
ghesia terriera jugoslava, cosiché il contrasto tra interessi capitalistici Italo­
jugoslav:i vengono momentaneamente abbandonati per poggiare su una po­
litica comune contro il Comunismo ed il popolo in generale. 
Il Governo Jugoslavo - espressione della dominazione del grande 
latifond:ismo sul1a massa contadina - piccola borghesia terriera, ha concluso 
l'dnfame patto, ha dato la mano ai carnefici dei quattro martiri slavi : BI­
DOVEC MAiRUSICH VALENCIC E MILOS. 
IL GOVERNO JUGOSLAVO HA TRADITO IL SUO POPOLO 
E LA SUA CAUSA 
La minoranza slava della Venezia Giulia protesta energicamente con ­
tro questo vi,le baratto e il governo fascista Italiano dopo aver fucilato i capi 
del movimento irredentista slavo e di aver incarcerato e deportato tutti co-
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loro che in certo modo lottarono per la rivendicazione del popolo slavo -
per la libertà di lingua, di cultura e dd scuola, ora con le sue stesse mani 
insanguinate firma e stringe alleanza. 
Logica inesorabile e dolorosa - i governi s tringono a!Heanza e tradi ­
scono i popol:i, la borghesia si coalizza e cospira contro ogni 'libertà del po­
polo, contro dl comunismo, avanguardia del moVIimento rivoluziJOnario ope-· 
raio, amico fidato e decisivo delle mol-titudini affamate ed oppresse del 
fascismo. 
COMPAGNI fate propaganda 
Comunista 
FATE leggere il Fronte Popolare 
* * * 
<< PROLETARI UNITEV<I » 
H fascismo nella sua decomposizione economica e politica crea i suoi 
Il popolo italliano solidale con la minoran:za slava Qotta per l'abolizione 
l'orrendo suo regime - abbandona momentaneamente d suoi fini capitali­
stici imperialistici per strangolare vieppiù il suo popolo e proibirne ogni li­
bertà - �otta affannosamente contro il comunismo e s'attacca ai suoi dichia­
rati nemici tutti i governi reazionari-fascisti - siano pure essi tedeschi, Ju­
goslavi, Giapponesi ecc. 
Il popodo italiano solidale con la minoranza slava lotta per l'a•boli-zione 
di questo dnfame fatto che acutizza e s tringe vieppiù - il nodo della nostra 
sofferenza materiale e morale. 
• • • 
POPOLO IT·ALIANO E POPOLO SLAVO, LOTTIAMO CONTRO I TRA­
DIMENTI DEI NOSTRI GOVERNI - per la libertà di disporre di se stessi, 
per un governo del popolo contro le cospirazioni dei governi fascisti. 
VIVA IL FRONTE POPOLARE JUGOSLAVO ! 
GUERRA AL FASCISMO ED AI SUOI COMPLIC I ! 
V:IVA IL PARTITO COMUNISTA ! 
VIVA LA RUSSIA SOVIETICA ! 
* * * 
N E C E S  S I T A ! Qualora il governo fascista pers.egue una politica di  
sfruttamento e di tirannide il dovere, la necessità di tutto i1l popolo italiano, 
è la lotta aperta contro il fascismo - ogni individuo, qua1unque esso sia, 
deve far valere le sue ragioni, i suoi diritti nei sindacati fascisti, nelle casse 
ammalati, presso le autorità cittadine e gli enti privati. Estendere il fronte di 
lotta dn tutti gli strati sociali ! Fomentare il malcontento di tutto i l  popolo 
contro il fascismo, il vero responsabile di tutte le nostre piaghe sociali, ecco 
la necessità degli sfruttatori, degli spog•liati e degli oppressi ! la solidarietà 
di tutte le genti ecco una necessità ! Il fronte popolare è aa leva : operai, con­
tadini, commercianti, consolidate il fronte popolare, fatelo arma decisiva 
contro ogni crimine fascista ! 
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• • • 
VIVA IL PARTITO COMUNISTA ITALIANO ! 
VIVA LA RUSSIA SOVIETICA ! 
* * * 
OPERAI; CONTADINI, COMMERCIANTI ECC. 
La politica aggressiva del fascismo è una politica che va esclusivamente 
a vostro discapito, politica voluta dal " capitale finanziario " maJSsima espres­
sione dell'imperialismo, visto che il  mercato interno non può assorbire le 
loro merci la conseguenza della diminuita capacità d'acquisto delle grandi 
masse laboriose, cerca, e il conflitto Etiopico ci è stato d'insegnamento pro­
mettendo mari e monti ha spinto il popolo italiano ad insanguinarsi le mani 
contro un popolo inerme, indebitando il nostro paese al punto di dover r.icor­
rere ad un nuovo spogliamento di tutti i stratti sociali « prestito sforzato, 
oggi a conflitto ultimato noi ne vediamo i frutti >> disoccupazione, miseria, 
fame, era la rapacità, del fascismo s otto pretesto di ciV'iltà, occidentale fa il 
medesimo gioco nei riguardi della Spagna Repubblicana, e cerca di far cre­
dere al popo�o Haliano attraverso tutto il suo apparato demagogico che il 
problema Spagnolo è u n  problema di nostra vitalità. 
* * • 
OPERAI ! CONTADINI ! COMMERCIANTI ! PICCOLI BORGHESI ! Non 
lasciatevi ancora una volta ingannare di questi briganUi. in guanti bianchi, 
perché dQ fascismo nulla vi potrà dare all'infuori che miseria. 
Siate solidali con il popolo spagnolo che difende la sua integrità na­
zionale, sabotate la partenza di truppe che il fascismo manda al macello, 
svegliamoci di ·questo letargo, di torpore. 
UNI AMOCI COMPATTI IN UNA MASSA GRANITICA ! 
FORMANDO UN F1RONTE POPOLARE CHE 1È LA VERA ESPRESSIO­
NE PER LA DIFESA DEI NOSTRI INTERESSI ! 
ALZIAMO LE NOSTRE VOCI - UNICA A.RMA CHE POSSEDIAMO 
- CONTRO IL FASCISMO AFFAMATORE E ASSASSINO DELLE MASSE 
LA VORATR�CI ! 
* * * 
VIVA IL FRONTE POPOLARE ITALIANO ! 
LAVORATORI È IL PARTITO COMUNISTA CHE LOTTA PER IL 
VOSTRO BENESSERE PER LA VOSTRA LIBERTÀ E PER I DIRITTI CHE 
OGNI LAVORATORE INDISCUTIBILMENTE E ASSOLUTAMENTE DEVE 
AVERE. 
Cosa vi ha dato il fascismo in quindici anni che impera niente altro 
che promesse su promesse delle quali neanche una è stata avverata, con que·· 
sto potete benissimo vedere come siete ingannati in piena !luce del giorno. 
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Pretendete queste promesse ne siete in diritto non tacete come siete soprano­
minati PECORE, reagite se avete il coraggio d'andar d n  qualche infame ga­
lera che la civiltà fascista manutenziona per coloro che chiedono i diritti 
promessi dalll'attuale governo fascista ! ! ! 
APRIT·E GLI OCCHI UNA BUONA VOLTA E PROTESTATE CONTRO 
LE INFAMIE CHE SUBITE IN QUESTO .REGIME FASCISTA. IL FASCI­
SMO NON È ALTRO CHE L'AVANGUARDIA DEL CAIPITALISMO IL QUA­
LE VI SFRUTTA CON QUEI DIRITTI INFAMI CHE COL TERRORE SI SO · 
NO IMPOSSESSATI. NON >LASCIATEVI SFRUTITAIRJE COME BESTIE DA 
SOMMA, SIETE UOMINI E NON ANIMALI AVETE DIRI·TTO DI VIVERI� 
COME SI DEVE VIVERE - PRETENDETE I VOSTHI INDISCUTIBILI DI­
RITTI ! ! ! -
VIVA LENIN - ABBASSO MUSSOLINI 
AIUTATE IL FRONTE POPOLARE 
Giornale clandestino « Fronte popolare •, edito da parte di un gruppo comunista di Trieste 
con Paolo Morgan, nel 1937. Tutti i numeri (4) vennero sequestrati da parte della polizia. 
(Arhiv CK ZKS - Archivio del Comitato centrale della Lega dei comunisti della Slovenia, 
fase. 19). Vedi facsimile tra i documenti fotografici.  
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Il p�imo numero del giornale clandestino « Borba » organo deH'organizzazione 
nazionalista slovena, operante nel triestino. 
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,..... ...  �, ....... •l lt.l··· ..... ,.,. "-1 .....  .t-:1' \IU.\'nt Jo�.trto "'·'-l· w. •• �\'<•"'-' "•1•1-.U�,. r • ..-ut:. 
J, .,,..,.._... 4'tMI&Io.AO l• f•t� ctu. n�t • <i•IIC'Uf'lol'""'" • a4;;;r.r.o t(; 
ffw> ..  U tf- CW'I!111o �Mo14 .tt-1 � o.Uolilof',. t al (J)fOF'f.....,, df'l U•'-lò'l.�. �., ... dw' JMAl AY�b&.No'f'u 1\1'9' ''"' ...  iono ... Olll\ , •• ,.., ... d • .U..La .  
,..,.._.('� l p:U�'- ""' ..... 
f'ht<"tl e dr..lh h.Ju.un..,l, 
Xrl • ''"""" • chtcw• .. 1l •h•r." 
,, .. �r.nM>Iu...-. • ..-nw d bliiOI;iMl dt ...,nar.- •h ('Vf'*<(t)C• 111 to.�t"'.,�e tla .a.,....-ra�· \i, pt..i.ll:.&,.. url lo'�� 
• r•l.to:ollolll�.-w • (l.otl Uom�""'• li ...,.,,H.., ra.�•�·a.hA:.+t� W .anno .,... ,.,..,...lo 1 Luora\Qn • ,..,a.�..- che flil''f'OY '\ <+j, • A .. Q4j:aOrilo •, fCe INAqUf', 00.'\IJ �"' 'n:1t �h • ,. 
9UIUtlll""' • 41 fllliiCatUIO ha •nc61'& b•••tw• � JotU d1 ptuna ... .&l ri,._ 
�YII'tah' 1 blf't:h•• c!.• k'.llk.Go 11 
�..::.,:,��,. ��;ftt .. �:.fW,o &8; 
.. t< hl.,_ r do... . Wr IUk N-IWU Mt rt­��f'J. dtlll anlif._..,.._.,, h·�ttk• d • •hte•· '""'""' • •  � """"' • ,.,..,..,..""' .·h .. tclt .. \.lt.· att"lt tluU• """"' ftno • 'i"•!"'tw rw"• 
.. .. , (l ,..,..,. &M'('oh ,. et ... (l:oflltv .At ...... ���- IM.&.. 1l Tnltuh4if. Spt­tw.lf', t.a f'ltllaa.H..rw, ""' b�hllta .wt&rlw ,.IW'f..,_.W ....., 1,1 N� 
... ... l •·• NI'M' � P"'ftd661UO .....  Rtttl>'...,_,.,...mt fl"'f il nc4.1tw.t'n,..... 
'-' "ltltt,..., • ...,. Il ......... . cb• • .... ,,, ... ' . Xo·l .. ,�•·1& CNlr.�&a"- M • ... èr •wl t*�l'k' • t't t11 fatti\ """'-.., , ,.,.,."' .. '� "'"lù t .... r,-lwJ•• ,w..,._ 
lP "'""' ,JI"IJa ri'VM•.IIIa gUC'It& 
· ,.,u.,.>ltAI f• h• rk1to dw ""' ;l �lt�YI!hh tQ!tflit!u lt.lll tvl•r11 liw 
':Z:i�'::' .r;��-:.:,.1�\ ;���· .-�::.�� o·;tt.C W •.• ,, �·� ta•..-naun..o ,:h -.IV�: 
tM i ••'<f'lll, k tilltnrw, 1 f..aw,'-lh , l (j WAh ..,." ... "'IIOI'ilf/e ·- tf"-41 1/fwt,_JI/W ,.,., �tu/' t.! la f'I�W .W• ••..,-cl-..llt tf•-411 t.uhl\6, 
l'<òf.ol «"-"'61\' l.t.•·>f'alut• ........ ....... . •alvt,a,... •A loi\1.& l• .. ol\> •111p.o4't...tl• ... q���o�--.&1 • ,. .... �b • ('hr �· ,, • .J ... ' ,... fl<f '" taho n....r,.,h ' 
U favaar"' pNiWU" /<�• Ile •1.'\f' r ....... ,,.,.. po.·r ,. 1'�'>•�111\ jlw·rr .. 0.,. CVM t�4Citw'M.I •hN .... Hotlol• 
IIU&I"*" .Jo t.1a.. J& �+tJ\tUIIol �\ \ro.•·•·DJ "'  ..., ... lA .. �u• 1 ,,,.., •-uhl4t4 dw .. \t;,(lll..tto• t\:lkk·r.· t 1.• ; bhjl.&or-o, d U..�pw""'llt'\0. lr ,..·�..j) 
�� liw<'ltl-11 p'f IL'if l>l .. df'ioh J•r 'r"41'r O.·.,:u uffk:ta:t ""'"''',,. ,,,,, l.ot\J>t:it •1 k.-:1u1r la Ui llol.olfol.WI-1" , .., 41 Lt.U.. &6 pi..pvl�, ... CGt u..-.r ; IO ··� ,'c..,klk- • fnto' ••....:.....-.: ...., q,.,lLa 41 Tal ... d\4 , .. ,., • .•. 
M ahtO t.ht- stt.l'nal.\ t•n1....,:•·•·• � www1111� � IWo.'rrar .. nd.u• " ,,:ru 4 I-ICifW ,....,. ti PflpL:0 tkt ""'"'"'IW" J1f• h d. I"M d&!> h aUaclu o..ntrv U uk' wr .WOit 4• .....,..a.nt , ù n.:h••tu  ·�· 
,., •• beo 4rrwcil wCActdt •• �of\o;"L· 
.., ......, .. .  �..._. ...,,16 �·u.·r· 
.. .  �n ,.. ._,., qoytndt • ''""'""''' la· 
•. ...,.......,. • .,. nun ·�hul\u .,_ h· 
toM'f .. h W U  • Uhtf ... IUI:• I l .. <i, .. &ah .. � d.>\Lor"'U �" ...... . 4ft hl&ll q"""-'• J'flo'l�•luo t"fllloU•,.· lt ...... , . .. ,. �·" et •• ,,� . ... ,�, .. �Lm &a I)W."rra d• Il t•1>��d•"uu  "'-'ffrr'atu\tu c-..nlro '• l' Il. ,. " ... �r .. to l• pt'<'•lUC..•IW lwlh• ca. tlt\�tM-kl a IMI"'IIi'"''' � ar •n IW' *"1tn"trh! twlt «1n\t\.o t la· ��'w•t.on dw ......,... .J.&JI"ailt• ('lll'· "" .W la W. l'Il...._ ma eunlrv 1 ' .. , ftffllkl Jll ladta\tl-l:t, t b&n('hlt'f'o, ' �,._,, ttw- tl .tru&L6M , tt .. o.l •· Yt,A-.1 C.'IMf"ff'• Vlt hllt1UIU ti\ W\1 ltl pl'\�.\00. n��&�.M�n&nA Ira 1 •.t· tW.tt • .. u .. otnc;ne • tw1 «emri (rJ 
• -'...,..  ., .. �ht \hti� .. '*" ..,.. 
p..· r la. \1'-&f  ...... . .-.. .-�Wtr' 
�:!':i.���.�  �-:J;�:. (;::!"·.::' .� 
utt;.l ·Il "P"Il. �._. .... , 111 ... w. ... . 
l1 l nro 3 del dicembre 1929· dell' " Avanguardia ", organo de'lla Federazione Gio­
vanile Comunista d'Italia, con l'articolo sulla fucilazione di Vladi m ; ro Gortan. 
Prolf'larl di tutU l paul, unitev i !  
' \' "' !"--. \..' \..o.> ..O >.� "->p 
1."!�-·r.:.t•• • l(',r"'"f: ·n·r 
',1, ' •· '•. /"' 
'\,o·•.• , lìttl••\•;,· C 
t1 • ' ' ·' ' •h'•·' 1<1:( ' !" •f ':l, �' ·<' > LI• 
'· l t (�(' �. ��� .,, lt'l,·r· ,, ..•• 
(., �,.. ,: ; 'rf;� >.3! 111:1 ' :... 1;�1 � .. ''l ' fo.1t:,..: .1 t.tc.:r" , d.t.' <I l ., ,, 
(. � • • .� "< •1,1 tl'fl '·l' ' 't' t '·'I'·••C 
( ' l '� ;. ; � ll.l. 
' ; > l' "'1 ,'!"'1 1 " '  • •l t'•···'- • ·! t ,. 
'\ ,�,.; • .,:·-· ·� •l' l lfl · •:: h ·• · 
. , r , ,• •·• ... .,,, >�··'·- · •· 
• l • .:� l ·�:p' .. , lh'l;'' .l !l• t; ;•.l· 
! ( r,-;�, '• �- ·.�� ·�;;• ��';2!';.�.�C', t':,::,��; ;�·� T" • < !-� ' '• l r:»'i è r:· J l  .. � 1!.\ t<·�i �· 1• , .,. ; . r •l t·• ,,;,�-�� ct•m" •tra ti l;l<�< l ·  
s · • l-tro pr·•{'IJ'l'Vt t hl:' 1:1 ; .. lp;t 
l' , ,  . .,, <!.1!>.1�.1 "' , HWll::t .l bf. 
( ' '-'' �'<-•t1· T1k'l t; Ul'l i<J\!tl t"Ìif•  
r. . t  , ..  -·r. ( • <"  �ud'·• (l'of (<  ..,�,, ..: ,. · , r -• ·-�'·' •1u:t't '' c�r•lah<•..,,, • �' !r •• \ 1 t· �"fil .l U'\ .1.1 !..1 
! · , , r.· •!,-• Par'l'•t Cotnu1•�'-'· •ul· 
! � '' :.:.,;,• 1 ;:;:�� '·(r;;• d::::::.�: lt l , ·�\-' l.!"ifl""'' 1 �·r 
ttotl(' k lfll'<lt "'•!li 
�l t� •J�·i 1 ;Jj\>f:•'·�J''" 
r:•-:1 .,.. r<•11 ,,.. ''�' l''> · la 1 " ' ;)(�';tlV 11 1 (�UMl'l·• 11 , •l'O•<!.n • dtl P.viH<t 1 1•<'•· ! �· "·�··rhrt, d'1f"'l '•Il•· _.,,,.,� ' ( ,· ��tr< ) IJ�d'\' l, f- < ">�Ht'l<"l 
.� ' \r( cl'H' c '·' rtv<,fUil••· �· J,l· :,- , .  :-•-.-, , ,._,f'lzJ nrl ''"''' �"'' r- r• ' c .. 
LHJ "· �l't' Y\1>11 (.!trr l llt 1! 1,1• 
, "'' .--•'Ice elle lulll ' pr<,b't;>•l 
j' 'è\',1 é1 fiS'}hf't( 111>1> �')':<) 
't, ( t'h� .1nd1t il '"�'' !•> . •:'�' tl'tt'Hr, d<:"?OO(tl!H<I, #­
' (_ • r di<' hJH,J 111 wcil''l •·:tr·i· � :n h:h;nl'lll'l. '" hJha C' 
, r �11.· r ,, .. ,amo nd pt:n(i\1•• 
. ,u:t?r:t :>r•:>lt.!:�tl.t. 
rp,5tr;1 d· r.•,·:ta ,11 l)r)ìa � 
m �·.,·.�� �· l.utt �·'mrrt ' 1  t• r, /ul;t, Il h�chm•' "''" 
' •  teti •.,, t<,l :to-.r.: t' ro,n :1:' m•nar-
' 1 k ('>'H\1>:'1(' � !(' U(('I<,IOrtl, 3 
r •.· lr "'�'' .11 pr"lc!.trMIU t' al!t 
, 1 , :.,r;'t"r•. l�'�'�'' Drtt,t M.,�­
. (,·,ll.IO \' �131,1 11,\'<('tf\:t!l'l tlt• 
, .;l p:•,t•:.n.:: <lt ewnumne ; d!'l;'lr• 
' ., 1 .,,, ,I! "J di l'ro<·\oll' Oom.1ni 
,_, , ·•lln vrrll 'l::lf:lnn'l l;�n,fi· 
1 , :. -w'l ftrl)"dJ l'�·fll;\1�0. In· · , r .. .. ,·,nc �nr•tnti\l,, nf}n � pill 
· ·� J I l  C•t!t t:tup;')l, ;, pÌ(('.CJ!e, 
•! �· Il 0::'''� �q IJrll t�('I(IIU f'_f<'l•, 
l: .: Il'; .;,��· ·. ;-.;�:.�;�,�/!u1.,����:.�:�· 
, ,.,, , u :  r;, ; :J � n. nn<"l (hr l'ror;:r ,l('l . i \J 1";·· •ld b:d!o'�T'I r dd c:.p11.11hm<'� 
, l t ,tu si roppH,:slm:J, C!!l M n vl:'dt 
. , , ,  n l"lllf çu/ e un c:iei'O Il un tr;;di.' i,l•.r(." C 1!.1 d"$".� l)pt'fo)ll.. I.'('�>'IJ&V dt Trìt'&fr, C0$1 rr.amc l fT:fl· 
Lt• · l l� r 1 1/o.lllli tUO t &l:tl<ì Pt'tiJt�lr.:Jk•, 
fil fmn!e ft!rtt'd(fl(J toft'plu!Q dll fuclsmo a TtSut• Il f"t ,r�•.�•mto r!��"'''Kl" : 
� W 11;:,;;;�1 11mo l•• U:ifJp!!t� trnrr;�lt per Il p• n<, H &a_.OfO 
\'1�.'1 lr H-,�•thl �ifht n�·air t t�nl11dlne •lfn"t'nil e c r.-.:''"· ��� ... ,.: t ,�,J f"'"ll.,t�h, ,,:,,. l c-drr:;tt.O••C' dtlle Re· 
s�ullhll�he "H't"'" r t:t>r•ladonr dd l;.Jitllr• 1 
ViY� Iii diHMura del pro"'ltui�lo iU.I L\nQ l 
.. " t • i , .. c.�o mmor��ZQ! 
<:Lù S)C�ù�i:lZUOI'ùèi 
C:r, �: �::::o H 
;;�;,�·n�l\�--�t,'',;�::�:. ",'�!' :'.'-!!� ,' :; ·,·.:  
t'l 1•·.',,• l .1 Ph•' • (11 1'- !1.�;-.!n. ,:,c 
<1 1 •- 'l(t,il!f d,o _,·.-w·• .... ,_, ,,!t.\ 1-"n• 
l>ttl '''llrtl:tl\• "' un •.- IHI'I·'"'' \l• 1 .... ,. 
\.1 '\"t-1 tl••hh.�t'�" .ht� o�,.:1o •·• � ' '' 1: l'·•r l o<l<I"H �)t,�·o'>\1 ,. 1' o<,)l< , 1,,. •i "'<"• tf• · • ·��H� l ,,,, !, •:c·. ,,.,, \t •-,'1,1 -"t' • •• l'l- -" �� 11'<'11• t - ril.-• ,, \ f,_-,n�·· · dd 
r� 1, ,, !'•' n.:;:,;.;· t •«:t , 1.1 dHt'· l l ' . ' ,, h' .. , .. ,.,.,. : l, ,, . �-� ... 
,., ' • •  r ··•'H'" '' ••'r<>l><� r �''''"· 
;, ��il h:.� (. �· ·,;· .. ����::.�· !t�.:: •• ';'� "��·: 
' ' ' •  1 ' u:,.t ,lt l:e t•t •vr !.n• ·t> '�<i'l t. •L<!.< •r»• _.,. n·•,.,  ... ,• •. • �r., �k"· 
· • �irq;" • tld ! , >·!" t h M•t--�shnL "\ • • ;., ;''' :  : n·• _ t ,, . •·h �'!. 11.1! .. H.t· ,, l t•• l' ;t! f' . ,  . . ' l (. "" �t'o!J t- l,t �,. h:� ' �.� "'' '"''-' -�· ··:· r. t'l<l(,\1>'1' f.t • 
1l tn\'t ' ' ..,f, • �>·;t!r t t• •lt"'ht' " 'l 
c-•·•·1•1:h .. r!';<> l ,., ti <l-'!lt<l ,t!!� >r> "· 
1 cnd.·r.:J ddh: mtnur.,nlt' n,,.,,.,.,_,h 
l·t'·• •• , . , , ,_ , ,l ''"' "''"''• lt,,. ,, 1 11 .... < l •t -1 " '" l " '  1 1'111111' 
l·• ' ' "'' ' ,,_,,,, - , ,, , \n« l' �l d.l· 
'" 11 I l· •1-• ·'' l'' lo•t l l t l''' _,-lC' dJ�tt 
! t"l! :t lt•< < r ,t l!.>f\< O f'' [ n'< •>flflf(' \1, 
:O."r H r• 1 afl.t �'''lt' "'O·wt' ,lrm:ll.l 
f\•1).• t'>.·� ; , ti! l B•lft<>!"'!l t!< •,lr!lll,lli, , ,,,.,., ti n•r -·�. <1-1 C lr.Lolo· W r::tu•ll 
•'• l ' ' ' '�"'" t!.-.!1.1 t!,.,, · ·:•q ;_h·m·t· • r.-l<t ,l, d•·H,· •IHI,\!'IIt H •:o! • ! l  ,-,j .!l· 
11,1\ l'l� ;: ; l <' •P •;"llt P 1! •'�ill' ! ti>· 
I n• "t". •h'lt· l>.t,,.:,... •· •h·llf \el!(' tlu 
l:'''''·• l'"• ·,'fo'·'.:ll, 
l..:l 1.>1i-1 •··•'\'l• > tl f t•• "' ' '"'11•ll•t:· 
l ,t l' �� t '"'·l n• d• t. o l 1.'1 ( >'t'li t· l.<nlp.· ,, ,,_, l� :-• p.-.l,!.'P· 
lì! :tlf<>f•'"•', ( flf jH �:,; 1»'!.1 
• • "'• -'""· :.1 ! ;·re \ oli·•'•• a • 1\". t:''•' <h· l'l> ,�.) \I•U I',J· ,, ,,.,,.,, Il,� 1:".1 ' ' "' ti t• 1•· 1 ,  Ct·•nu· 1>1'1 1 Il ..!••-i. •  ..,_.,, .. ,. l • nfl.ll t lf.'u·l· 
J:(<nf(' t!o !',• n· ' M' tl lJ'I >\IT'V Ofi.,t::tft'· 
l ;t r.fl ' l r.:t�l' 1!'1,1 '- 11,1 ,,)fl�Ut' SU<I l 
n p. c. I. denunzia al proletariato 
il nuovo assassinio commesso 
dal fascismo 
,..,n ::li f'""":l :n•·•.t 1� ntllno:., dd 1(- • �;�,,; l ""J, ann nr npr>mt'ln<l in 
5!•; rH·v.-\::>, ;,!d'1 f' fHL1nn� a tJVorlt , mndo .->c>Jfo 1:' !l,!f,(l(<l ,, c.lf3Ht're 
( tlt'll1 J!lp'�, ��"\!' l'li W>•llfrt) nMJ'I• ' f"II"II<>JV\') • f: l.t J..w f"('f!Ql\tt"'it.l n�h· 
n1h'l' t!�<·h·••· ·l'lf• ''''�-"'"'· •l ,.,,q,., � n;-,1,1 <htC' , .,t' """'1:' nn'lt d1 lt'H"fl! r .. t:ll • l· l bn o;Uo 1•n n•.�'lii•.M" 11�:h ' bio:�n�f) !'I'"Ul \f"l\1 M!,l<.Uit :t dJfl:' llnd 
i•rcor.Jt ut .'1' F•r.t:-"'·'"'' t•:t!•.ll1i, ;\:'t' rt•· • <.hh•'•'-! :�t rr•:t.nc r•,hh.·o dci Coll'i· l '  l.lllf·!l! .'\C, ,·�t "l' ? t :>Jir Pf'lf>t•l,lfll\l'li • l lh•t"•l U"l 1 \,1111. nt .l c!t\I>IIU�I!Nt 111 
1!1!11.1 l.l )l.t r !!l'l't' t «l•"lr.tt' altti.Jnt'. • tom:ut•�t•·tJ4 1.kl prH!rl:lrloit••, tld l1 ljllr\lu wtrdt:'!! • ti fl;'l<,tlll <.<*Iuta. c c•mt:t�lt-tt Lh·m,ll(ln � dt'llt pop<tl.-. 
'" r"''h' dd f''' 1t'!ìfl.11>l tlll!.lr. ... t • ttt>nl �l!o!.!�.,e r �:�;�lont:tll, dw 1nrn:1 
I.!U IIIr•t ;)�q�•trl��� dr l'ur�l{' t' t:ll .11· c ,1 fM�I !<tt!l! t' dtd$;1 "· 
'" �'""'"H'"·IIi 11 pt•l'' ntP$1ft·l1�c • ..r. Il m,t'\•fnlt� o<.;;:rva t'ht il proceno 
lt�man•l•• rf"lr l n••tH dt M�ru\""'"
· 
t' 1r r•tN�nnne do Trlt!l!( �· vt'nht•;J•trJ M>l•l', ll"J"\"t' t' IJ.1h rl('!C v:�rmu :�d in "'' "'"'' "'"'') ìn ('Ut 13 nprrs..1 dtll.t 
v lhl " r1c"'lh d, f)d<., !.\,, • ._, .... ,. di 1•.11.1 ddil:' m��:l.t �� la o�""'·' l'l•u .:vi· 
\ hdtmtr., toarl.:.n rrt .t qurl', ;lfl!t" 1111· f!rnll' fih �·pt�mlt rh RIJC'rfl dt JlJfli• 
r.'·.1i.1 d• \"l1:1mf' ct<r ti l:.•rt•tT1<1 h.• �,. 1:••1'\1 cl•t 1 �·ol�·lr•\ d:t <IU.1l€ht' annn 
trt'>rai'J 111 tj\lt\1> a r  nt l H m:�Nk!>l<'l inìrohrr .r· <II'�U!i: ntl!.l Rt•t:.wnt Gtuh.t, 
1 t<111;.,,1 • Il rq,:lml:' ! •"'•'·1.1 t �Nl!:$0 t:tl :ti <p •. l'l :,.!t'n\,·(', In l.orrnc dh'Nk, 
• <1.11!1 Hi.,l ("tlt lll'fl"r�r•.�., nd r:!t!l<'. lo l!.1 1.1 r <fd.ni•ur,· II')YI:'n;t t trllJ!it, ' Oh Ml: n>IMt d1 w t't' '" fl! l;ì (" di •!rh""'"'' l".._ l.' Il' t' Jn\M< rll.!l tlt'l ;tuadro 
• t•1:rr 11:' (;)mr:�P.H' tl:!l•,"'t' •hmpll· .-f('l ,.,,,,,'tl:'nt•• 1'11 rif\t(�.t dC'113 c:l..:�ue 
• � •lr<'l p!t\l.l J r f lr:t, 1111:1 !.:��r. u 13V'I I ! I Il(t' m h! !l,\ li.IIÌl. c E' rrrtio' 
: :;·�.�.���:r;��i1 �,:�(� ::���·�:�.�:;: 1 : ���b�;���tJ$��;,/ �-�� ���n� ��' ,. mt·nti rH mo'l!\� 1 �,. ttprçnd•I!JO, e • :�llrt 'f("f•[)O. lr m,..,.,,. lllvor:ttrlrl tJ 
• l•1 MOt-'JtJ:tllmtlllf) rhr ìnv<tt!t: te • tfn'lt'ltr>ro  in m.1fci.'l r nt'l..\UfiO po· 
• ��n� !i<l!' l;up�ll" ttHbano l'apr.:t· , • lr� :..rrt:�r;o�l..- :o, 
• rtnl� Jill•1ht" Od u·�llllt', Non vi � Il P (',l, t:�nu1!:J Il nuovo l" pfù tRe-
• p('r fl urut;lh'lfl') itr�li:�r.l'l un,-, rm- ' r� l!l , s.._, �"f"io din:tnlt al prnltt.lrbto 
• spelltY3 <li trSfHt JI.,Ua $tiJ31tlllll.': : ,l llòllf311r:t e thcht.Ju alle mlnor,1n:e or-· 
c (' (lt'l(lll' ('�VI Svllllf'P•1 IJ f'()lilil":l 1 rri''ISt' Che ' 11'1f'l ('\Ì!\1(' Altr;t Ytil f'ltt 
c (·ltt' • ·•rttltrre :�:t:. r,u""·' 1:' r/J"l'lt re-· • fiCtt"h'rt' il r.•or.o 11t'l fa�dsml'l Ila· 
, ttt .. ltr:tmt:"nll! !t' '"·•l':lbrt' rcrim<tnle • tìn:1·t ;t.ll'lflr,,.,fl di Qt•t'IJ (ht J"(H1a 
: �t:,�·/���7."�.:,rr������ �,;'�!:f3:�t'!i : i�:�������� �:::''l�.;,.�""'.�··�;;"' ����:�; 
: �:;�
l
r1;���:�!;����·�!t1�n?11�h�.t�, '('l�����l�· � ��r����
�
�';;;:;� �·��;o1� �,"�  ��� :�'�!: 
• Q:trt.Ht.l ;li Oflf\tf•n"tln, tll IC"n�tln In • l.wnr.tlttd 1:' �kll<- mlnor�nJi' nul('oo• 
• ���:.:l:(tJ')M t di �lrJ"f:'lhltt'lt ttgl\l .- n:� li $1:1 n-tf,..,,, :t pròftUtl clt:r..ll òt'lbìtl• 
• hhrr:.� tltmrnl.ur. c fl.,l rl'o'tll<l,hJ!'Mi dd Jl'�lrlarl:lfo • 
• .\� 1 1.1 ·�flt' drJ� . .'t ,_ .. ,�!lnl dfof fa. cM HmrlllCt' !,t lult.J conltoftllt'll � (Oft• 






dnila u!nvanto . 
t/1��,:. .. ��1�:��:�,:: p� :� ������:�ù�::l 
11()n:�r�.l h.• t"lt:'tH:!IO 111 XVI G1tna1aj 
tr. lt·rn,J>•• n .,lt'. •l t trt car:�ltr u! C: t'jjU'fl- ! 
���:���:�:. � �:·;,��:!':. �·��������:�tl�l ''" 1.1 !.:Ut'rr.J lm;'t'ti.:thlU, In (JtJ{')f.:t1 
(ttlrn:,r .• b �.:·•wtn1il rh�>hutnnaua 
�:·:·;;;.',,:;,:l·��·t,;�, �::�r���:ù 7�11·����·; �1 
t'l', >�lu.wn 11 t., .. , d1 'L•s�. p:a� • 11 ••• ��r�.,, ' li(' ,,.,,�e c fi!. ... , i rrv-' 
f'll r··rr f"'lh l'" l l(' l . . l! t' �!lf l't't�v�. Arllh•· l.l r •!11 Ftdtr:n�o>nt r.,o. 
v .... ,,,., �dlt,f"nl' '" nn•nn\l.)nte ,.�,Ji d!Y,'f'C' .,!.1 t)bd1r "' t'\11 � 1r9V;'!tW, .1 
�··�(-r.: t' a 1<1\l.itt 1 R•!'l�01ni t:11:nunisti c!1'1.;!1 .li1to r.10:�1, tl;t j')ftS.II'IU'I(<)fa que• 
t!'llf\"'., 1.1 m111.111va drll.1 ('tlt:bratio�.: de!! ;t �!(ofn.l':l mtt:ti1J7t�n4Jit-. pont>�tdo\� 
"' ctntro Qd!J c�mp:u:�a l.l k>tia t:'l•>1· 
lti.I IJ �:ucrr,l il'tpO•:\Ii"·�·fa�hiJ � h  ti.HU cvnho •l b$c•,mo. Qu,h sono �.:ti 
in:K>.:;:n;une-nfl dr!!.1 • goonuta dci (Ì•l· 
v Jt>l ., 1tt luh:. � Nat n,...n tli:�mo Jn­
ror.- tun.a l'il!lp.>rt:nu:.:a ttf't"r�uri.a all.a 
Pt<JfM�;II\d.l, all"•s:iluìottt' (' .:al rt't'la-­l.lmt•Ho d(ll.l �o�·(nlù OC)tr.lb. Qur-. M .:t w•�lu ddkrn'-11 e hn lt fMù jtf,)ft. 
d•. lnl.l!.� non t- po!lllbilt peru.ar(' çhe 
!• ;:MI!.S.l ro!\durrt l>trbmtfllt' una mo-, 
bul1.1lllltiC: �l mltsat' l'(JAit!J 1.1 CUf'tfll tmJK'n•h5t.:t C(III'.U:�Wn7.1 .S. cotoro rhe' 
.ono lr v·•ttimt• CHt..l�lln.:tk delLa 
llllftrol , i lo'�>-ani optr:ti t 1 pw:W 
('1\MI.:Uh�i. ' 
l••l�,�>�l�,.�iio:�i,/ c�r��11'f.1�� f"VSS.\ 11"f'� dd M.tCt't'hl, Il! noi ntm ' Uf'fW'Ai;U,O .1U'31tUAf I'Umple$$..1 Ctl� Il 
l:l!o4'1�mu � i �uc-11 •�• l�tot'IQ trJ l.l �tin� 
Yçntu l:,vuf.ll fll'l" 1.1 nostra uiofllt ri· 
volull•1n1 ftol d1 d;u)f'. t• nunvt' Rt'nt· 
t.llrtl lli dt giOvani, lliUI\1( K>IIO ìl fl'· 1:1mt' luc:ìst:t, non hnl\0 """' Mf'('· 
ttt'ru.a dtll� lotu dc d,U).e : piil gra�t' l"d UtKrnt  - dunljUt' - l ìl rompilu 
:��f,t�:��(�g���l��'�;i��!�V�l��;;� 
robtt· :�11;. ronqui$!.1 td ;tll.t otgar11z� 
uriont dt'a (:ilh'rntU o�rau � n•n· 
���· ; �:��'b�!� �Ù:::�=�r�: 111 !olrctl.\mrnlc J:,frwaftlll. ckvt usnc dìrrll:t t' (Onltol\.1111 .UI P1ttlto c d.lol llt€cll1 npft,.i rlvoludonari. 
Rit'Ofdbmotl (hC ravvrf'llft dtlta ri· 
tN>Iutiont fJI'Illrtuià flalbna· t MI!..:" 
,.,ani �na gìo11tnti.! �o• l�-
l mezzi r;e� la lotta , 
NrlrrntlwaM  Jlalinl � -.t"' 
l.tntt:lfl fbl ... C. 1. llftl .ctHOKtià�Mte 1\ltAit' IO r.eopo di fAttOAtk� l iMa6, 
ntrtJsMi a nfforutt a Ll\'01'0 6.'1 1 
ra:;,'!� :, ·;!=i !,.�� == 
64 � Jttl ...., lll'optn ptt .... 
CUrlrt il �ù rt:l"'* W.UC:ctUO ada IM'""' :t_ �tiv.t_�l pa!fì� _ ____ " 
Il nro 13 del 1 5  settembre 1 930 de " L'Unità ", organo del Partito comunista 
d'Itarlia, con l'articolo Viva a di1·itto all 'indipendenza de lle minoranze slovene, 
croate, e tedesche f·ino alla .separazione daLlo stato italiano!, in cui  si denuncia­
no le sentenze e le fucilazioni del Tribunale Speciale. 
(API'ELLO DEL PAII.TITO COMUNISTA lTITAUAI 
0pora1. ..,.,.dlol, popolulooi ���o,.., - v,_ Ololla, � , dii 5o4 n..�o. ...,....,... -
...... . ...,. Cdoalt -.. f 
U p rr.· u w rontl<) t n.tl lf"lntlt!;lì rivoh.uìo:1,ui sJovrni si t chiuJ.O con quattro cond.anttt a rnoflt c con .ah,. 
tond&nnf! . otlru <.Kt" ll lt1lu.u�.ll� Sf'('C'Ul�. Slt\otnCI\Ij) 1nbmr dt rtprruìonc dtllo Swo C.tpltlltSII '"'
·
'''ao, ha 
tn .. nJato ncor.11 Jmo�r.l• 31 rl01�nt d• c�cu.ttGM quauro rsvoh.wurt.tri t nr ha concbnnato .tllr• ono a 
tn O tlt' ltn ll, ' · . FuttctUO 1\UtuUich, z-· rlflimu M,KJ5, f(;(,l!n:mdo 8ìdCVt'C t fr.JnC:UCO V.tlt'l'\<k $0/'10 11 nuova P'fll.l dd 
�.lm('fu:• luC1sh, dq,:;, atfJma:vn r d.f:li opprt'�tori dtl popolo lavoroltl)rt' <J'flah' :a. l !tOmi d• qur1oti marhri 
_.anno ad u�tt\! ;1 4i:.Jdh �h lh:fiJ IAl�K1ou c �� Vbd1rntJO Gorla!'! ed 1 qudh drlh: m•gha•.t dì wtlfìnw cht Il 
rq;nnt f.U(tl'IJ h.:a �a,uflc.'lt�· tl'l qutsh anni. . 
S-lluhano i c�J:-a.l.lnn at• sluv�m 1.h Tnrste, u!uli:tmo ,., m(ml'lrlil 1!�1 fuc•l.lh dt T titS!� t 
Il n•girr.t f.l.s(tSt.t è SC\)rM d:�H.1 cr1�i C!le- im�rvet n ntl fiJUe . • (ili Jfhm.ui di tUili." lt C11l� � d• lultt \c 
Coll"'fJ•I(n(' t!Jit;l;u 'knal1�çonrt p:clu 3 ptCtf!l, aUJ but, •l rrgtmc tn-:is!J ; td 11 m;.less.c:u: cht '' dttfo:u:k � 
., cuspcr3, cd ' m::wur:t>tttt llì m:��se che rlpr.:ndona, t 1o 1Corar-:tn'o che ìnv.tdt le steuc Me f.ucistc t�o�rbaf'lO• 
b apJ\<lft'nlc 1vhJ111 l!.:l r.•t:;.U':\f, Nu� \'* t per 1! <lf1113hsmò tn!irq una prosptl!iva dì Ult'irc dalla talualionr ; 
c pa.rCio' u� svJI:Jpp.a la pohtìta che çor.ducr- .el!J t;.Jtua e r1pr1t Pftu);!iç.lmtnl� le macJbrt cerìmon,t del 
TubunOtolt �ft'Ctotle c dell\' ludbz�o.ml che Llovrtb�fO ric'ordart al rrt�lclauato i1.1h<tno cht U tucismo non ti• 
r('tchl!a Ll SL!.l c.apò!Cif� ougltUfl.l di op;nim<.riO, t!1 tctdlo irt �OJ;;;I!ll•):u: t d1 Slr.t='gOia� ognr libert.l 
.flt:ment.Jrt. 
M� l.:a !fti� d<�h .us:1sini drl bsci�mo non .scrvono i rlsolvtre 13 crisi. Es.si, anzi, nt �primo:te �� mod$ 
8allo � lt.l�·co 11 ur":('h' �rotondo, e 'J. IOJO ptuodicitl V1!!n.1ta dtet che nOVt ::nnr di lttrore bt:lnC'O no11 
so.no ru.tscm .1 dar= un.1 St.lbll•tl al f(�trre po!.t.cu <!t'l C.3pit.tfwnt' in Italia nè a ��:srrugt::tre ta c.or..b.1ni\'1tl d� 
prok!IJti3tO, d(\ wnt&cttni l.l\'Oratoti t' ddlc rop.)!,aic'ni alloçeoe t COI?ni,:\li, che t�ftl.l a fusi fortt t dt<!Sa. • 
Il ptoc�S.SO dl Tr�s'"· � le tcnJJn•.t cht lo cor.rhiudono. S1 vuific.tno in un momento in cui 1.1 ripr� 
c!tlll lo1la tkllf rnnst si fa ognora più tvi•Jente. la riprcu deliA loHa dtllc m.nu � il KRn() cJunerishco 
pi" importantt dd momtn!a anu:oJe 111 Italia. In quuto qu.tdto th:hbcno USNOI posti gli tp;.sodi di lotta dd 
quah sono stili ICC'IIs.tì quaH promotori qd a�.11ot. l rtctnlt impoMiì d• Triest�. 
Oli epirodi dì KVtrr.a eì�llt n�ll.l Vc.ttzla Ol dìa, per n toro intentitìcarsi, non dtbbono pi" t�krt toi!M.> 
d'erati come erusOOi ff:n'Otishd, isolati n:l ttn·po c nello spazio. Nelk: t('gionl allogene sJan:ne � croate_ 
Jlell'ulllmo anno, si t svofta una inltrrott.l guerra di poarliJtianl, ali• quale "dttiset', in forme dìvent. tutta .. popoluiont opprcu.a .. Qutosto buo non puo· cn�rc cnntif!tralo J!l'infuofi d�l movimento di riPf"ol dell.a daDII' bvoulrìcr in 1u1u Italia. E" ptrckf che le pur.iz,ionl • uem�lari • dtl Tribun•'e Speciale non servono pi6 al .. IC!>PO· te m.a.s�ot bvontdd 11 mctlono ifl m.1rcia t n.euuoo potti a'rruttrle.. • 
• 11 P••tito Comun1t1a, comt ci.\ in occuion� della fucilulone di Vladimiro Gonan,. antni.:nano dcna 
=rr::.�e�: �::,� o��r:aa,::.e ,oEJ:::J!��� n��: ��:�:!��i�i•·.::�u:!tt : =:: :tt!"V�:�.:O.:�'": 
ckll'lslria t all.t mì�MJra.nu tedts<-.t dtl Sud firo1o, c.ost come al�popo1.1rioni delta LJ'blt t dtltt Coloait. attic&M 
cbc aOft tsistt z,lua via pt:t uuotert il JiocO dtl 1ncìsmo italiano all"infuorì di quella cM pot\1 alla dSitnl­
aiOM del recime c:tl Glpil&.lismo in Italia. Per oondurrt quuta I(Ut'rta ditricilt t decisiva oc:corre � "' apim.t 
di ueriGcio t di lotta delle masse ltlvoratrld t delle minoranze n.uion.lli si.J. 1 .uso a profitto dtcti obbittthl 
rivohnionari dd pi�ctarialo. tota eluse upact di condurre a tcrmlnc vinorios&nWnlt la 1otta di tlltd .. opprtssi t gli achìavi dtl ftgimt de.l capHali!mo. 
QK obbitnivi delta r�tauraziont dcmocr.aticg..bot�;twst. di cui ,; b b.anditrlet in ftalia li Conctt�triJtow 
=� U:"C::�'�e:!� �::,io.::�":f�"S::i! :��!:ftet;,:i=.:'� "::�ce� �=dcr;t � 
t..alirli.o td i eapitalisti com: �. liberJ, anitm� a tutta � poroluionc t.VOtatr�. te •inot�Aa:t aadol.tll 
Clppresk d.tl ciogo dcll"tmpe
:
jllismo. 




..ena a!La uuu della l!bv!.\ �� siQ'Itni, tue .. b popoluiont s:...Vtna c croati cStha VtntJY ' GNiil t LI 
� · ��':e'�?� :e!'d��,!,',adln�,·��:Ji: !�':':�� �.Of';e;::r���� •ne���i:'c!:=.a.".":.= 
alv·,rtti t croati dtlla Venui.:a Oìulia,e l bVoutttri teckt<.._ dtl Sutt Ttrolo si aU�no ttrct�amtntt al .P�a­
r.ato c mt�\htb:Jo auicmc a qutsto la lotta a l'ROtte contro il f�ttilrM t•IS il t.apltalmno llal�no t ptr d drntto 
alla inrJiptrnlcnza delle minoranze JIO\'tna, crw•a t ttdnc.a, fino .-Ila IC'parazione cbllo Stato itJ:iaftO.. 
Il prok-t�riato it"liano in.!Arin fra f suOI mlr,licn eroi l fudlall per la. c.utU dtlfa indirtndntll dflli alcwcN 
W dti CfOalì, • • 
Vivano nd rfcofdo di tutto il pmli't.lriatf) llt1ìafto l fuclbtt "ì Trtestc ! 
vr.a la lottòl per 1.1 llbc!f.Uionc n.uion:alc drtk' poroli&klni slovtnt, Cfo.JIC t kdtsdtt SOCI:C''tt an·.,rt .. 
tiJiìtmO Jtaliano ! ,. • · 
• .Yfva l.a &oua per la Jibcnziont nazionaft dtlft popnbzÌMl slovtrie' e cro.ttt tl)fttt• aU'itnpttìllì-MJO lftbo t . 
Yftta 1t Rrpubblid\C optr.ait t c(lnMJi�tt ti..WC1St t CtOSI� ltbcrt -1 lodirmJtniA ntlJa fcdnationc d.:Ue �icht �r.ti<- e cont.adfrw bollc:Jnkht l .� 
Viva la rlvi)luz'� '<�iii<Jrioll dd prQie1,ubtÒ 1Uii11t0 C' iu·�·�.t� contto l'itnptri.aiiWO W H ft1tciNUO � .iQat.aH t COflltro b CUttatora inunguluta .U Uttcr"'! l .l:Wi: "'"'"" - � ,1 . , "'"•"• o�......., , " . �� T-. ll!liiM , -�4 � . . ' . ,. ' k ! li&����� 
L'appello del Partito comunista d'ItaLia in l ingua italiana e slovena (nella 
pagina accanto) in occasione delle fucilazioni di Basovizza del settembre 1930. 
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D�@� Z JJ�C<2[]lGCJDG'viJ v v 
. ' 'Ì 
�@EVOS�Q:G'tJ J 
• ' 1 ' 
l 
(PROGLAS KOMUNISTièNE STRANKE ITAuJE) l ' l 
i ii EI.AH��;U, K li i-:T0\1, St.Oq,XSimllU IX U li\'AT· 
�r.:uu· rA n •,;nT J n.r.r s K r; KliAJIX r::, ;o.; rm. 
S I> E\1( '  J..ll ' l i ,.T\T J l ':ì..'I'E«òA Tl llOI�\, l.I\'DST\'U 
l.lllr.tE lX .\l' l i i S K i l l  l.:UJ.O:\J.J l ' 
Hnli)•. l• Leh r.nlof:ov ,voo " •�tiC$lfiC .. "'"""li•• J>.rioltl"�'1 
����=e �eno��:i: k�=:�jo 'I�j�t.tenj'/:;e�:· m��10$i : ·t� i il 
ne bo moget u.t.taviU. 
. l Kuk,or ted::!j ko je bit. uslr<'lj.-n Vl�dim ir Gtirlan. ta !• r<"'t'�i !tavi lelj borbe Mlitanih n:1rodnìh manj�in. lotkO z:. ( J.''; 
, PrOE't':- pn1tl ��>''1\'t�n,k ì m  r,�,·oluf'ijnn:trnim narodnjakom Komunìf-t i�na Stranka prtd v�m i'rt·!�tnrijatom H:d.;•< •}l" ]•· kon:·a!. �t irJr- ott:n;.;'-n<"i ��' bìli oh,;.,oj('nì  nn Hnrt, dva� tudi la najno,·eHi in holj dh·ji umor t r r  lr.ja,· lj:l sJvn:-n$ki(�.f � uaj ... t ohtob'nt'h' pa n:1 l l'ì,k� k:twi v jl't·ah. h rNifi\l t'l)diSCe, hr\'nt�k irn in n('mlkim :.atìrnnim n·mH1oim tn 'l' l',:_ ; . , . . " ,  ·t 
!<') Ul�.::-:�ntn•• nrH/:jf' n:l;;ì!j:l i l a· ! ij<HU·k<' k<tptlali�t i�·ne drhve, JlaJiji, kakor tudì UaCtni.Ù narooorn Lil•ij� in M;i�t'à;"·k:�; , ,1 :jl':o l rH·,·j fh.illil\'lll1 lUOl-11•• ;.uri ft'\'(lltu·lJnnan� morilnim nìj. da (dìni n:•_N.n pb katercm je mngoi•e, � l 1't'tl �:. :..i.:-u,··;.J  i mìp:·ni;k im èclam in jc drugih oJ,·anajst oh•odìlo n a poci!•no j�rerh, .Je oni k1 grc .., te m, da zrui.ì reti m iton; ,n.�<' .; � 
! HUt't . knpitahzmn. ·, . l  . 1 . �:nmr .1/nr_u�it, /.r'>uimlr Jli/().�, F'n•rfl�flafld DidtJç(� in V"lf.'m tei�em in QdiOCiJn('m hoju j� .. w�trelHlf\, da !'-.'' dMÙi 
F'rrmc l?uf(tl(rt� �n najww.·j:�i plcn t:,:.i,.l i;·nil\ rr.ltlj('v, plJavk \'ilo in hoje,·ito ra:r.poloitnjc <kla,· sk'n·kmct,.kih r� •
. 
m;t,,,· . ::1 
in l l:ti'H�lje'" �l·•la,•ne�a ljwtj;lva l t:tlijt-. Imena leh .�t!r�h naròdnih mnnj;.in po�ta"i v �tt,;.t-o revolut i jonarmh t::isc'! mul·i'nìlHI\' se !-!_l•ljij .. z imi.'nì .ot�l l a �f:t;:g-iom in Vladlffilr�::a r•rolelarijata. ki je <'dini rU7.ffd $f1�nbcn. du Mzo : o ,J 
: Gvrl�•na tcr 1; un����ì Yl"f!h ouih liM�:ev, ki :so ,. lth lclth x��go v lJoj\l v�h taUranih, n�h suinjev kapilah�tf('>nc;;• 
lpostali irb·e ra:.rt.ltl:l. rc;uma. • 
�, ·xa; pr.�i�r:ì,. l �ì.:� .:.�im �"'"'·�n�� i"1•oh1iOj\'nccm, nai pot� Slrcmlj<'nja pt1 tll.'lò::lk�ni prt'O�I'ltwi dri.on·(' tHJ naçcli 
dr�• v tllÒmiRu ln::t�l:ll• u�t rt'lJt"IUh lJOtcC\". mf";;,··�m�kc dt'm(+krndj �, ka \(•rc r,:�;!.INtujt t ak.w ,·an:l ··. Pr.Hl1 ra!i�U�na Jionct�nt ra('ija ". !O !t l>t.'�k v Q�i lj ud:-k f m rnnvi � F':•;iStl io\ni rrì;ìm r:o7,)t>•t:1 krlt.:�, kì_ tlh·j:t \' de:ì.rl�. Ohul�?- ìJ,.an�. lft"';.(::1n�k:.t drmokrad1a ni  tr,.::.Ha in tudl 11� mMq ttano in 1:·1(no ljllfl�l \' ft "l""h n1i·�l m n:<'l� r:uJkraJm l t:ll !Je rdiU n:�rodn('t:a \·pra;anja in vpra.:.:t njà n�'"'dnih manj�h� l fJO�fir.t kmu�i\ :t,;, k:•nmnm f("OI('ije rn;.ISIIi'OC�a l'Cii�?· V nohtni ddéJi f i' prnlrJ '!Nlk'i h"' \' llftl ;•jj•l. ki bil zru;,f h � � l'\ e1..udovvlj u n�l ,.�· .:.in ì11  pn:h�11a v �'r'L .'lnoi.icc se dr.:UIHJO pra h  k.a t •ita ti�l i�ni: · , r, :·· ' ' . t·; l.:;f'ihil:�t:tnì r.,zn.<L n;o:q in l!Unìjo, \'.�(' l•l Ìn m:ll11dU.:.hh'"l, ki M' ;.)J'i '' ,:amih (a;..j.. osvnhOdttJ jn h(.l lt�Vt ' i•;a'lli drlrn•nh l_: u�htvo 01 
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I lM . , 
zn JUGOSLA YENSKU EMIGRACIJU NA SARA DNJU U OVOM 
, �� . PDLUèNOM MOMENTU · .. 
l Donoslmo kno ln formnc! ] u  tnlerescm­
l nog karak tcra jcdan clanak ,  koji j c  izi-
1- &no u poslJednjcm broj u ( br. 1 2 )  l l;ta 
1- -,unltac, organa talijansklh ljcvlénr:. u 
lnostranstvu. U tom jc è lan k u r<'èwo: 
>Duìnost je svlh pol i t ié k i h  snagn, 
koje lmaju zajednlèkl cllj rusenj e  fasi­
zma, u ovom momentu da se ujcdlnc. 
To je duznost l slavensklh nactonalista 
m lz Julljske Krajlne l onl h lz J u i:nog Ti­sa rola. Manl festaclje, kojc su �c razvilc ·1- na odlasku vojnlh obvczunlka lz Jul i j ­
la ske Krajlne, u z  slovensku pjesmu. su­
: a  
Je 
la 







kobl s pollcljom. kojl su w èesto pratill, 
dokazuj u, da u puèanstvu Julijske Kra­
jlne, pod jarm ljenom od talljanskog lm­
pertjallzma, zivl mrinja protlv nasilnl­
ka. Danas ti dvostruko podjarmljenl. -
podjarm!Jenl &ao radnlcl l u svom na­
clonalnom osjeéanju, - moraju d a  ldu da podJarmljuju druge narodc n a  ra ­
éun nasllnllta. MI kojl se borlmo za pra­
va radnlka, mi kojl se borlmo protlv na­
sllnllta socljalnog l naclonalnog 
�:namo, eta imamo a puèanstvu .Ju­
lljske Krajlne jednoc savemlka pro­t;., taUjanskoc lmperljalbma l fa-
ilzma. 
U ovom momentu, ltad se, povodom 
rata u Atrlcl, otvara u ItallJ I  jedna 
nova sltuaclja. moramo u�Jnltl svakl 
napor da bi reW!l gladi l sramote, kojl 
vrtl nullje na talljaiUkom narodu, 
aii:OCio u srak. MI pozlvamo ave prl!ta­
Uce Oi!llobodjenja Julljalte Krajlne, sve 
bon:e za slobodu Slavena , eta se ujedlne 
a nama, da mar!lraju ujedlnjenl s nama 
prottv fa!lzma. Na! Je program o pod­
Jarmljenlm manjlnama pomat. 
Isllna Je,  da nas program obuhvata 
takodjer i socljalnu emanc!pactju,  bez 
ko)e, prema na.Scm mltljen]u, nema na­
clonalne slobode. Ali mi vjeru)emo. da 
JCdan dio puta,  to ) est u borbl protiv 
faslzmn, J e  moguée, mora bit i  mogucc 
�vlm Slovenlma da marslraj u s nama 1 
sa svlm talljansklm strankama, koje &e 
bore za rusenje Mussollnljcvog rezlma. U kollko se nas tlèc, mi éemo bran!tl  u 
Jedlnstvcnom !rontu 1 u puèkom !ron­
t u ,  kojl éemo organlzovatl u Italljl . rl­
vendikacl)e, sve rlvendlkaclje podjar -
ml)enih naclonallteta. Ali mi mlsll mo, 
da sve stranke ! poltt lèkc grupe Jplijskc 
Krajlne ne moraju da se ujedlne koliko 
na terenu Julljske Krajlne, tollko l na 
terenu borbe talijansklh antl!a.Sistlék.lh 
stranaka. 
Mi iellmo da stuplmo u kontakt s 
nadonalnlm strankama Julijske 
Krajlne, 
s njlhovlm prlznatlm vodjama u JullJ­
skoj Krajlnl l emlgra.cljl, da s njlma 
tretlramo sva hitna pltanja borbe. Ml­
sllmo da lmamo dovoljno polltlèklh ti­
tula da damo Jednu takvu lnlciJattvu. 
Emigranti lz Julljske Krajlne rnnogo su 
puta mtsllll, da•ée do njlhove slobode 
doél drugaèljlm putem. Drzlmo, da su 
poéell uvtdJatl opravdanost. onoga, sto 
smo uvljelt tvrdlll, to jeat, da ée se Slo­
venl Julljske Krajlne oalobodltl, ako se ujedlne 1 pollti�!Wn snagama, il:'lje se u ItallJI bore protlv lmpertJallzma l fa!l­
zma. Duboka nas razmtmollaùnJa d!Je­
le od programa julljsklh naclonallsta. 
Ali na.� vete s tlm partljama u ovom 
momentu zajednl�ltl eUJ borba protlv rata u Atrlcl l protlv fa61zma. Mot.emo 





MI mao a praYo samoopredjeljenja 
naroda. a a nom elaèaja 1a pra'fO 
samoopredJeljeDJa BloYena, mi smo 
1a aaelonalno o.lobodjenje l ujedl-
ajnje nih Slonoa. 
l Ujana l Slovena.• 
Tal l!lanak nosl naalov :oZa Oslobo­
djenje JuliJsk� KraJtnec. 
' 0-
! fl· r · SV. OTAC PAPA OGORCFMO PROTESTIRA PROTIV JEDNE MUSSOUNIJEVE ODREDBE 
po bjoj je proila nedjelja u ltaliji bila pr'OIIaiena obiCnim 
i e� radnim danom zbog faiiat iékoar praznika u ponedjeljak 
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''·,,::'!:" ... . . ...... ... .... ......  WIOVNI PREKUPéEVAU:I S TUJIMI YALUTAMI Y lRST �!"7::�:.:::':,!��:��!�';:,,:,:,tr �:·::. T u t. J+ 1n8 ·- V�l tail�ltnl t.tljt'f'l1 J�lr�r de1�.unr lu;;m t..1 k,, t>r h� t.-Uiall,llllt ullblkta... Un .. 11 n· IL\\.1 «< � nafijtHu la: Rlm�t obj<�.n!l �lc>·· l � Boì<dfh• t _:)oi)ì). fll)l) h t .\1c �.ù1Hl ,,,,,:, illlw��·l flh•w PtHtlt"lt'fll •l • .,., • .,. ._. drM 'tC!llt .1 . l � (\Ili) hr !1"1lo..n�1 H n�·u -1 '11.1 !\llfl :11 1� to da "" nd•l<•"* tttl .,.vul CH"I ... t•clll D1lvl'_na pno&ttihvalniL pr.l\t'lJtt jl" t m· 1"11!\! rlt' Ni·nnqt;•·.' , l  -"•�\ �><' �<' · . �  !\. : •  "b<>c:ll�klh "*�'"•"•·ll"b •�o �htte•. �· aumntm (ltlffoLf,rian)f'm n<t.daljrval.�  IK�" M.lo.�>r.lll �·ili� ���� : < r  1,;�  , 1 '  l ' , . .• .,; !>IJW tlit ijjp<"</<H'I•;• l.O.Ii4 la IW•I dviJHl1t bk.O\YO, 111  JU Jt: tal'f'la na litll.Ut.'tll 1..1' · 400 0(1() lir, 111 �lt<iU\,"I'UI\l l'• ,.l.t ! :l\... l � '"'lh "'h1aHo <'l�>lnt'Had)efl}l JdM• lnll· CU. da. bi Mt.rta tAJno �Ul�<''nlnJt- t> Cuku IO !100 !lr Ha:rtl l•'� 1 , ,. t��·, " tM: da tNJtw • rut·k•*ltti k-1 ,.,.._.., l(tl· tujlml Y&.iuta.ml. In )e- ntcotovlhl dA p>l - mln�>-t.&h'\q ,,.·!:qh; .. , ,. , IMe •YiefRII �• \d rriUi tU(tltH:Iotl•rttl ••· dto v�Uh krlvda na 77 l)l'll('b, b!va)l"t'lh v nlr H•'o(·�··• 1n ll<•! d l i" r �.:k..uiJ.\tl Il Jwllhh: lballttc.. T'tshl, lù .tu hnt1� pnd \'(!('l,� tv••"' �u!'l.po:�- MnlUlt'f "'"  ,,,,� : , ,  � O�'"'"'" l'''�"�' ,,. uvo1t;, l'ul,, t\.,i 't:i;l\lfi· dov Ant.outo lt•"ot't'c• In bra!· •�· Olus.·J·tp•' •• �, � .... • '"l"'" •o\nit {!.,:�ka tu'" ht n .• {f , ,1,.,tdJ('" In Rl'nr,o 1\ol" lft<'l �>b'tt'>'nn E•l!l�ll'•lt'\f't)" � . .. 'lttl*"f'•fill "" tAfllr f'<nhkm.- J.., .  ,l..�a� k.i Jr- " r�aZ-nih kncllh lt.i;h)l' l11 ' :c tno·•n 
.,,In() rw�<i.l::i.,IJa•\1 TtbtH ILUP•••n•lfl llljr' �..1\ul•• in 1111 Pl•>d 1 
l!• h t ' '""" � '"' ' ' ' "' · ·•· .... . ' ·' ' > '  
L'articolo Due parole all'<< I stra » nel nro del gennaio 1 936 del medesimo fo­
glio, e ripreso dal giornale l'« Idea Popolare ", organo del PCI. 
r
-••••--;- · - - ···- . . , .. ·-:- �c·••o·• �••H o O��··•:•-••-:••':"'" '·H-<'O:H..,..--:'"""·--:- -··•�-··O O " --· -•·HH � .,." -- < .... .. ��.···-·- '""'OH • .,...HH 
-·� 
la narodnl front u Julljskoj ICraJI•I -""'"''' ;,.fì}>kr llmjinrL I l 
! i  
roti v narodao u · etavaa ·a i roti v rata. . . i p ' PJ J p ... .. uouoi.�lltl.• ro·olrr;oi''J" .luloj-.1$11" "'""JIII .. i S:u·•·.huo rr.vul•clòliiOI"Itl �f'C't, ...... .._matkoc • 
Talijanskim, hrvatskhn, slovenackim 
radnicima Julijska Krajine l 
' '-
Cijelokupnom stanovnistvu lstre l Gorièke l 
)''atl,.llt'k" ""'h' piJ�tk-1 l Ul(llj<'f:a•ji �l.nl•i\ IH'h" (:ola,._ tl•lijt-. a J�o�lljdl�noji�H�• 
f��UI'" ,·,.l,. k.to• nduoll\ltllo;m l."hHii}<>Ul, 
1'�11J:.� u,ld imll(cl-ijlll!ll.lln lt"l"oJ.-, ;h I'""!IJt' nqmnlh I!I O>JollnH>Iht J(•xlin• B<l Ol:'pr:,.·c· 
dufij! l" lklju�('lljit J,tllr•l;;•· �>"!lP"" !Jalij�, ,,.-,di;l' .. ..amn,a.,o-,t ;...wlu•• t�j(njruwal<iit.kc- "po•lihlo.r, 
no::m!!<o,.•"<hl•�ll j•l!·•<'�•�•\j;o o H.! n >r<.><i">:OUJ;.• )"� j)o>r��io: l  llk<>rijo:-1)1 «orpl'ìi�lo•ljJI.t•-odjo:-lolo.upuOjll 
��olottlnn•!"v� hl< l�<•kraJU>ll l"" th ll>&"òJ«•· .. e.;� 
S) Uij>ll•l (M'(RtJatcolj�h·a� mur� �c t><><luprt>tl J.-.h�-<>1\1 , lt•· lj<-111 
� .. � ua.-. .. t Juhj� l.<' fi ra p •><·. 1 .•liJ '" ' ""-1 hr" :tt)Ok ! i " ' "Y•·n:«'k l fll•lu ki • ,... lj.aod, u�ttojo.•l:.v•nl · 
!.o�l.fll<om, m .. ,-,.�u " '" uht;.-•h t l u ulu .. �. · u u d �ui.l' fiJ II "' oju JJ. " "l" ' l.o�l ìl n ... H or-ttlll. ..,,Jr-,,.;.titl.ol( 
]f�@��������;�;.�:��; l 
lena J(rvbi"' ..-lu•rk;ah"'"'t..-um 1lrhn»1  f'"nra : 
_,.,. <�lu•.-n•tll.i ì hM1ohl u u.ar0k1. \.ujt<lll -"<' ["'""-" n,;.,wu::t:o t<•.-ij•·W• ,.,,.,., .• •tù '""lt· \.om• 
M I"'IAi mlrodu* prHsnj"'l•, lunat k pttt"Ìtu at".o n•l'•wJml f• r ... �· . . Sui mnr«jn flr 1(/t<llnitl v jtdo·-•J l•>dl! !"llfh ""'�'�' IJ�td)• ; J"" llll f;tia:m•• • 
Vdr11!ift U noi u 1i('l1Aot twnxlroi {n>rl! )ul!]•kr l>tajfnt! 
Hr,.-,ti i Slom•nd Jnlijlk,. Krojine-' 
!rolljc- talljan,.ki rwft1l nar•)(l. lalifll n"\ adjalr. i ndflik ùt>.IIJ, kqfi v111o "!lttJ<t*:nllo, j.-r •·•ru lahli llll l"t>tl llf' r><•rit.- ··�·oh " iji'lih OUlJdUih j'H'",>\01. , 
T�llJ'"'"Io.i radt�i !IMtM"I hto ...... �o jo: !llflljrt:tun. i!Uu tako hopnnao. ì�tu �lo.u t.lol.rntl nu ruh pmp:ul! po.,o!ilitlwo• di\.t:oturum d4*trjA i (;���t>tk.lh fla!Oih•ll.ll, koji Hl "krhìli l •'•Au 
!>"''l''"'�' i •·*A« o>\llkt• l'ra.-;a(", kf•ji IHd !>W V(Nii. dn <J!>I.:.IlOI>djN�ja 1 pnhijcdr l'"i n:am jt- : olt•nall 
t •mi'�till nm:, l.uji ,�u krl•l .-:.k pr••l•<ii"'ll. vdrlf ,..;.djaht"« i l'*'ivH:ch:oul( uuli<tcojlll. k<�ji so I.IJ!f·olln .. li ,.(rìdt.i r��;t; j,.,,·hum o�i(l.l,..li brvalt\o. >) t", lalijllllllkun,, •lov.-n•t.kunl i nljrm11tl.. oun 
nart�o.lu u jutotOm Tlrolv "'.-. pn1..-a, t'- k --.c•• aami uprc-ikliti i Wtmi �·bi oùi'Will "'oja 
l>U<ibloHI 
l't'uh.- l<•'ì, }f'"driOt{ nct•riJ•trJjii n:o.� a.htht:•"'· priuntju 'l'lllltul talljti.llAI.l' n�rOOnt• lll:ol-"'t' opn'l'· ob!U>!Ol \,>.ilo dijC:�;a 1.- Jl'fl'dutlitn Vllfoll 11\<ljt'fU bori� -&;t lliiÌ'oifd•UII praV,\, koj'il !OU i.tr.L l \ nlj11 
: �=;� �����;��'� ��=�·�l;.,i!�!�l. ':::'ç� u:::�:::� .. :� � �. ;,:��� ��;:�:���!,.:��  '::.: r�:o::k: a.:�.=l �:=� 
prituati '"'"' jtolj)IH!ll V'•'·a. o.h1 ll31ni rijca.:tfat4' 'rdU �tuJWnv, ptt ·tollu Ja hoid.e 1 ilillniO <octjC'I)IJl'O!}<'- , .: Ulij;u k� dr!a\'r 
Ah t:rllj:.1�'"' n:ml'd. lr.<�jt•tntt j� l!ld:tf.-.a 11 dvum tr]t-n�t1ku. &. !f,1olr.l:lpl •vr •II•W'· l'pt>M��u·w >;�> l1o•rh>O 11 ujr�uH'o>tl ,.,t .. ho•IJ.-.. Jn. 1..-"!." i ";'"· d;o $t' uJI'UI.Itr " njhn • jl'O;Ift<>j 11l.djl prnoti& 
1,j,.,tui�·k··r: '""l•nj;rtdj;o, 
• hnabkooJI: 11�roob 11 Jul Kr u•.Ìno;oju ll<!lmt lult·rjalihl 11> 'ih'llr.llj<' ("t'll!llllnr jo•<!)(r••. ,:.J,· .. Itoj' 
lutHr of>l � dolori mu•tdm Jr•ml �o Mrl•l• l''"'"' l'f"Wt('dtwg, p<tlllu'l!og i llll.tlidttOfl U!Jttjelrn><Hiju. 
�-nflll t•tjl Il ""' n! ntti<JoiiU laf•}ml,kl fdi!Mt! ì Ultf""l"<jbll:oi!IO 
lf ,wnxlnì frmot ll")d�·:�nut �o<"<', kojl >l<' ho.._� .. i).O>rlli )':à �l•tiM>(hl. ,.,-c urgaub�ljll', ,,-,. poli· 
tlt'l.o• Jlr.lt"<"<' i tlnnflt'<' :nUo "iJI"f"bit<Wijr•H. thohil<o �ll(h a111" 111 0111.1'ùd1!Ì frolli ,,.,., kòJI ,.., 
,.,. l!ajduljt< •><hlj)Ìr:lll 111kdj• udn;u"•><lll&:lllja i f;"i�t>�ir"lljll uk...-. l "''il• l..ul!tu·nlh ìn,.titull'ij:a 
J11l tj'k•· t.:r;�jlne, l'o1Llvaju u 1111ntolni hullt ""' "·'.Ì"'"" lju•b·k•· 11111 ... ('-1 "''""' (>Il<", IH•J• "" II)H't'romi 
honh ._.. ' '  �'ijttlor dlj••H· ,.t • • l:.,.-k 1 k••Jl h; .. � •• ._,,., 1ah•.titl �..-� ""jt' tjt'lnne i uou�k .. ""'!(t' 
,., ..,.,, Jultjsl.� l<r<ljÌll<' ffJi'>IHH/r $1' ' l'u.oll•• um•<w<l!tÌ"• ptMir r<1pi1M1 .' 7." h'l<>h<•dJt"Ìt 
Jtflt)li�<' lìfoljWf'.' I'U•Ii•• j•IJtti'l:«r#k''fl Wfl'<'riÌUif�lll<< f•f<>IW �l<tfl;,'!/ hU �(MI1ff'tl "'I"J'Iut ...  njtl ! 
/'t<IIH• fÒillf�IIIU '.'! 
Uo?rriih-'9 ' Nurt,dt< JulijsJ.·,. 1\tt')Ìne. ' 
A;:n'•l\1<110\ r.tt••m l""'h Ù.,MIII)•· "'j""'"''" jr "�'""�1-J bo·ol.• hutl.,lth fl),l�.• 
Il,;! ''"n·•�! ..  uhoHn "'' .,.,-_.. on::tb!t"�"J''• � .. • ·�..,.,. "".t..o'""J'' t•"ltii/'loh ,.,.,,,,._ �·.-.·u IJ.Mh.> 1 ul.orum•• P"''l�da.fl;•· wiJ.otl.tlo !l.>il.�>.. lt .. t 1""10'""'-'�-' .. , .. ''"'' h·"'-" 'l»OJ•· ,.,,,lo,.,_ nar<'>ll:a 1 
; o,.Ju�inla f.orhihJ:>n>>< 111laok .llU-!1(>' l<' i h t.-r;o \1 t. •'""" u b\•,. U<' Afrit.o'. 
1 ''" n•� i J.�7,',i!��'�:� ,� : .. ';,:•, ":,;� j�::;�.f�:, ·:;:;,: �· .��r:;�.,;':;::.-· t .�11111:1: "; 1 ::�lt:::·�:1:: :� .. � ;�:�): 1,1,. �:;: 
• niJi t� hl ua m u a lulHI ,._.. .. t rli "(Htu.r 
,._,rl!u .. ..,.. i�jrrlno, l:.> ,.,\:lo� ,.,.!1 h  ''-''"''.t ,. •.•!>.hllivo..ljtiiJç "'•h ut;:IIJt"i'emh n .. r .. da. h••rimn 
•t -ti.!aruu. <Ìa ,,. "\lu prÌJ•' i"''"';'l li.\1 \ 111�11 \lmoM>I!Iu i ��t "Hi. I.<>Jv �u �'-rl\ili n.•�•t 1'"'1'''"1. 
Unrim<• ,... mlrutt·ul, d.o al l>l'lhou·m•" n•r."l<l>l �l..,loudul 
l\ntlni�t ... o! Oml:u1inu1 
""� J�· t)'.•hjNI;� •ii(•U"Il.i. ak•• l">4•k••o:"ll.t rtlo ._., .. -.;ilur Ili""'"· I.<•Jt' t•·•�r rm-1 r��bn>M'Il. 
ll!f't o•fl j(òl ! 
· 
-l'kuu:11i!.!.,. tru·• n•;otoh K"'llfX� '""lnltiJt' •-••�t:• .hd.ìrnJI'. " >1 utt:•�n .... l l  .1"· 11:. ""''''"" 
b<·>nl�pj"�":l aku .,, .. ;.. 111111i �lul>h '"''"'"'""' '"-'""'· "'"" 111' huoho poY•I•·•>dÌI:->d"· huri>C">U' Jll"tljW 
liolt" u•ijck utlim kutl>k'-'m 10» n••�•m;o u """' Jlrj-...n\m;� " '"" ol•• <><llm'nJUl"lh hujc•a. lt.du� .. ,.,. 
bf,rlwm· G�""f)C' m .. nju ""'hti n•:t•r 11 '>':tki<II>-.JIJrJ bor1>1 t11 llJih•l' r ' ""JIUOIIIJ,. t�>.>�rdX" i 
! ; j  nhl;,::· ,: .. � t1i�•:;,�-��� 1;: ;:� .. :����� :��:.;;:: li< t t•n••l•mu'IJAIIjll ( '  l ... rhl � Tl_jUJI IIIJr 1ln•·• !J"'" 
�:�nu• lu-.ahr .. ,.\ J><>jt>�Jìua.-a ili �iuuh �tt.otl4· \l<tl",om•• hih ")'t'rl'•u. j)('"'"'i "J�,.,,.,. "'1:.1"�" 
;o:natl �o:� ,lab•lt, "'"�""""bU tc� i udnll\ti !lf'">llh f'jt'l{u "'" ""''· '-;•J\' 1•· r...,"�'" •a"""• d10 M> j>() M toli njt."l(<•• l• hrl.l�jo• n ' " 'rho '  n:; m!l , • 
S•.oki i u;ojou;mji U"fliJrh. JI< >:Uiji(nut u hwbi 1.� .. .-.. ltld.o"u.i•· J><>lnh•·. P""HJ(uul '"J'Ihu> • 
nar(lli .. tn. •h)•• J••ll�tl;;"jt", l"'j+i{"II\J::o h .. ,.h,·n••M. ln:td ,.,;a,. k"r;ol.. ""·'PI'ijf'<.l 110 ,,. .. -.- i 
znatlljlliJI' \)<oj<.'l·r. \lri i J"•'• <tllr•wlui r.-.. ut k")i m•II'IO .,,..,..,l, IW••( I' uil.. o i fOt"UÌaU na,.,.·,.lu 
JuliJ"l.•• Kr•jilw �l .. i•ulu: 
Tali;rwi. Jlnlftli, Sl"��·rwi Jolij.�l.·i· ,,;rujittt' t 
Stupii.- n f't oiu�·•· �>•r"d'"'il fr,.nl:o! . 
u .. ritr M' �a """" n»<lnlrll', '-" pu>i""'; hr•tjnlm hr�P''--""'-''"r""''· ,,..,.,,,. � '·"*"· ti:� ..,. J.apo"li 
d•om:�t"r r:>tlnii<J •·•-• k�t<l J>Oinih l"'tltl\11, •*• 't' •m•UJt." i"'"'"ki \<•l'l. l l, b"rih· v 1.� r;:oi<IUJi• :onjc 
1..11 �·y�tr 111"->ln·blj:o• :.njr m:ot.-rnjo·_K jt·t. ì k• 11 j••• ""' •i1•1tu 11 .�rk•:>m". " <lop"I'""J" 10 •ujtll­df\1., n:o (n>nt•m•! 1\Ht"ilt• M" pr<>th· t .. ·, Jt- i �jb<la. pl'">•lu nUI. ta •h•h..,dll : 
1\1<1 ,. .. k,. <>ch,.•l• ,.,..,,.,•nrl n .. k Mu��··lllll ì :t•·l •>tl.�o·<>�"ro" '·" n•t! 
Z.a .. �l·ol.o.-ljt."njr Jt�liJ•� .... );njnw .... r .... tun>o: _ ... -
Z.:il ..:oO'I•molr�djf'llji' llal'uda ! : '  
KnnHuuslìtJ.:n 1-'n.Jnndja Julij.d.-,. 1\rnjim 
Naro;::,�:�/��!f:j���:'/ Jt:�}f!,t:lwnwO;otl i lm�at.d;oy 
Ku11Ullli$lit'lm l'urlija Uulijt 
-· ·-
Manifesto emanato dal 
Partito comunista d'Ita­
lia e dal Movimento 
nazionale rivoluziona­
rio degli Sloveni e dei 
Croati della Venezia 
Giulia, alla popolazione 
di quella regiQI!1e per la 
costituoione del Fronte 
Popolare. 
: t  --..::r·: . . :: .. i.; :·\1,"'t . 
·
(� .. �:_ _; ! - � !1 \J;:7ì .I_::_ c ... !_�. r·. :� � ì � .� 
·: ! · � :: .::. : :.  · . .: � .  ::� � .... �: .. ò eil � Vt :l eZi� �Ji·!'.i:: :· �-...:t t �·t :, ,.:_�·/X1·��. r; ··.:. : 7 ·: �.: ��.: 
: r· ; · �� .-:� ·�� J :,tt.:.�,· '"' .. "'l�e-z- 1 .... ':"i.T��?! \� ;!.·�L� ·:.� "-el_ t·:-:��1 1 t  o:i:�s:.: �·· : ·or "· l� l i ·; :- �·· . 
. . •  . ii ; � 1 t ·l�;t e �: 1 :; .!n .. �·t :. .. o re.. �t :.: :\ 1 :· f:t e  �t e��� :.::��1 l '! ' : : "· - � �� .: �.� .. ·: . 
;� · ... :' .. t;- i � i�' �1' 1 e  r· .,1 r�!t · � � ; :!i Jl�tc.: -:.i� e 
; 
COMPAGl !"ate p:-opaganja 
... COMUNISTA 
FATE le ggere 
... 
il ]1ron� e .  l:'?po l are 
La prima pagina del giornale Clandestino Fronte Popolare, pubblicato d a  un 
gruppo di comuni·sti triestini, oon Paolo Morgan, nel 1 937. 
·c�r}vr c _c.(f'�---r::-�f--�7-.� 7 ·-::.;:-: · . >-i - J.·'·' ' ·-. \ \; l o \ \.- /: ( . l [· . \ . -J\� ?. i \ \ . •. ,- 1. u l -�· ! · \ 
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- � ;-���-!. -;� � s ���/.�:;�--��:-- :>� �:� ··�c-/: i�; :;����! :�ç;j ;�:�����;.��� � ����� �--2 �:  ! --;.� 
:::=tç:-::� r. :1 :� :- L:-:.:r.; \;lo.�;:.·:: :.::... , ;: ... ... ::.o b!".:;: ;l i:-.::ì:�� r:.::. �%. t-·..- ::  :..: ·1 ! ;:.:. 
t-�.o::. :. :-!.!. l·�!"! J(: , :-: :- : ;:.;·J� c:·.;:: _)'-' !:.:. l.: : i r..ù ?:;:�i:t , !':'t:_-.> .'r.! '! o l. !:. �..: 
�:.;.:".1 ci .tc . ... l l !i.i r;c; :.n';C;,.,..; .: b i ì.. i :::1 t.� j .  . :va:-. ;-:! �! soèc ir. � � t>.; ';-.; .:..� 
:;.-.:: t :--.-:a� oce:'lj bv�:, .je �:..:' ;.. 1  :: :..� ::i:o:-:. } v sa ees�3 .\b\i.:>1:'11 !'.: � ... ::­
!"'. � :::.:.. :"'-!c .:cf!a k!"i .!;j :...::- ;.�hl j:�ol .!..::n.: ln ot.-oìce. 
:; : � s/...: è.:::tc se= .t::r. i k:J � o  t:-•J .! bo:c·1 v n�t=-::.� .. �o:!� d e :el.: . I •. :: !  ;:.:-. : 
:-... z b::> �o<:v o•. t> \. o  Z!l e:.:s:.-..:;-; , v .: S ) i h  bo jt:v s.co::-s j n i  ! n  i t ::. ! ; ;.::�i\:u 
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Il nro 10 del giornale Svoboda, o:·gano del movimento 
nazionale rivoluzionario sloveno-croato. 
'!I!f1Pl!lj.�· �· . 
·�J .,. 
D 0 . {) 1\ . . . . CWIII.fAIO NIJ'JOliH() /lfV. (JI((,�flfiC!JE .IW!J!Ifa Hl� l'lllt.( Jf . . . 
. . �..,h�·!?;::-, �· H=Jt? -lt,lp et .. reiJI.,J&l•ae� � �·::· 1 !StU)t! # .  
C•h J t•UJt h bclJ J:t •••t _U••ò1 ttJ• . , .. J.N�rte .a•.
l
•• .le \'OJIIt­
� •�tc• laiJ�'ttt:: 1\t lJI.aE •"'c• t • • • •• · tr J J &. l l  •l•J •• be- t .. . ... aw_-
é�!r:' ,::'1 •• .,:,;::r.:��,:�:��� j!�::" t�" ·�:6t!:1r'.:'";::!:i:�.t:'-
.. ,k .. �Il n( t.oi�lt:.U,.R,•• kl J(') J• :•1.1.·  lt •oJM ..,oaJc•�r•••• ia aoettl-;�:. �·:��;;:.J:j!1i�·:� t; �!' !�.:�i!� .i'i�:!!j� ���·:or .. � •• '" • ' fle.&!t httot uolloe •t.l a' lJvbl'f'L • JvUJ•Iu lreJUJ. ta ,. iltlr$t• 
.. -H 1\•. lJ�IIa:ll:•p tUrod! ....... ;rter .l),)eJo, bUJ, 1ft •• JMUPftYJ.ItJoJ at i• • •o •• � t• lh•• IP"'Ii11.0•• •;•Jo ��� •• bo ;, c ;S • l  •• .o r.•• .... ..,.a a •.U• .,... t.M1 ••• sU•,JU ::' 4r�lJ� ae obl u t h llPal�••kc �t.lM ...., 
•oJ4t .. :'Ya.UJI;a,\;•••Pt u, lte 1J&o•ll 1  •� �i t t l i &ca. 
u .. l• ':l�•., s:&:::�:J•r·�r..!;�j!,!� ��t!,•;:::�ltt:6�:!,;! ... ::.:....., 'J1c.•�.-••e}-ia1J&, t : �J u4oll , ... vohu:tf h obrehn 1 '''j• ..... l-:,.._�r=t·�:;�.��;L:!�!����� l��f·!=��j��b�:l!::\ a:��!-:��· J• t:!r�' u .... •• at:l tU V-.:1 2uUa tl.t fll,.. "'ro.l. i'oubao .�- c. "; t!• l.,...,,. �h­U,4a .. br- , .... F• '•• fr tua� t•II:<"J ar-.a:� i lr tl!lt l �� ttl' �•Ha. ayt.4bc a . .  · 
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_, ... ...... ,.,. . t ' ....,u .. •• ... .1_... • ewa.�e u leta ••"· ....  4 .. • .... t i a· 
.il'J:!.:!,�J:.,r�.:·� '::=a.:.:;tr.,a;&:!�:�:: �.�:r::�.�-'·ii"-• .. ••u - ....,.-.:'!,,. • .._ ,. ...... . .  .,.. ,., ••••u ,.. . • . .  l, _ 
.. 
• .,..,i_.. .,. ..... .. _ .. ., )  rouut .. ... �o. O.&« h r• ••• l'-� · .._, ..... . ,_.. "' :'Ot .-; ..... .a ... t t , llir Mro ., . J• a1 tc•cr a l  frv � . �- .. •'rwwel...,.t. t_ � _ .. taa.· tl# "f"ti,.unJ• .•n&HtC M t • •-u•.' ·�-"""" 
La pl'ima pagina del foglio clandestino Ljudska Fron­
t::�. del m arzo 1 936. 
Un gruppo di com unisti del Carso, \SUl monte Trstenik, il 1 7  maggio 1 937 ; il 
primo jn piedi a destra è Pino Tomazic. 
Il deposito di armi ed esplosivi scoperto presso Slavina - foto riportata da 
parte della polizia. (Arhiv IZDG, fase. 1 0 1 9 ) .  
. . . . . . .. .  , ... 
45 l'OS 6!.-.oae d i  Siune • d1 Orur , Luela,acto 2!-1Q-I9II Oraoo-.a a.I'J"t.-.all• 




n t:.DJ.It Suer1o ru vtuorlo e d.l. ZakraJ .. k Giu.•pplna,n.to Gorbia 23-4-9 dlfrtda · l '�  \ · 14 1 }  
46 LES.al Cio•t.nni h Gio•aMi di Orhr Maria, nato 20-8-1909 Oraeo.. 25-II-940 ooa!i.oo 
49 L!SJU !lliobele f\1 Gtonll.l"'i fv. Lv.cia rtortueie,nato 24-9-891 Otl'U.... 19-10.. 940 1Uaac.l)-I2-I940 
� O:LUSSI 'Edl.lardo IJUrElblJio f\1 Jdoardo di tla'fQra AAna,aeto 2&...,..1907 1.a l-II-940 Derame.'l'rtbu.aùe Sp•da.h · 
Genea h naidenh a. Plano. 
�I CRZ.!I A.ndru di .udr .. d.1 Co•iu ae .. lh uto Co•ac 20-6-1916 6-9-1940 
- !12 liUS!JLU 3tanhlao da S . 1'o ... ao di SorUla ""-'".Jw.'.t.. • ��" "-Dhio.M 
'!>j li.ltDllf Pietro di L·Qi,t. 41 l�dl l.'Gitia,Ddo 26-9-1906 f'ri .. t• 40aio ilh• 1&..8-940 Jlaauoieto 'frib.Speohh 
to hrtoi'ba, 




OJrtU Mlchelo t'li 31-ae h a.jo 'l'an•a,lll&o 14-9-1887 hUa 41 Oraoo ... 
PISCUC Utonio 41 .lnto•lo 41 Huaao h'uo .. oa uto II--6-897 llta.M.rao 
PUZEJ.J t.o!l .. ioe r. MtoUla 41 Jt .. lJ aaria,aa\o 1-P&-1914 Gruon 
KLTEC Pelle. r. OioftiUtt 4l DNb•J• a.rtaaa.a,aat. zo-n-aoe Ora•u 
10&1 Miobele Utoaia r. MJ.Wla 41 �li 01\Wio�pla.a ... t:o ,.._7-191) 
SILU Ohliano \.t'-0 ti Clto.aaci di 'fu.Nl la44al•na,uto �IG-906 l. 
Ph'u•o 4'1 ()orht.a 
IIIISIC t.ofiltl tv. Per41ua4o • t'1l .Pnt .. t: 4MU&,Mt. )!«11 .. 6-9-1'902 
S'CII: .U�lao 41 fe4e:rloo 41 ot�tua lllio,aao �(.-.vt.a)29-6-
19I7 r .. unt• Oorhh. 










I l-12 .. 1940 rilua . 
1.1-12-1940 





ltitfUa 1 '"· ··�1) ' t.. 00�, 
tit.fl .. (dH·I.I) 
..._alale 'f'r'n.e,.u� 
Parte de'll'elenco nominativo degli arrestati nella Provincia di Gorizia (A ,'hiv 
I ZDG, fase. 1019) .  




-.... ? .. ·-·· · - . -.. . ... . .. _ , _ _  - « n • n •"' 
.,._ •• , . ... . . . u�r.u�;;r;-:;;- l •· ord.J Oopw::���.e � noce  f! p �t<�rn1tl Oo"�'· f"lr t ìpot·t • • .11 4-t�t•nuto 1a •tt.o 
a1 tron 
-------------- ----- ---·------ . -·-�--,·-- ----·-----·-- -- ' 
�� Oh "•t·� 11 Q1a••r>SNt PI'M-· 4.1 ttOrte 
�ba).. Vi t �orlo f"' ,.,t<)rlo PO '"!Il '1 ftiOi t lil  
l�ancto:-. t.i(,. v�.nl H Glo•ano,1 t•n .. .11 .ort• 
Jle.dnd OlO'f'tUinl 41 .. tt.t.• 7•· • 4..1 ..orte 
r .. sa.onw '1 .:n.-a�» Pi>:lft .U tcOrt• 
.,.,_],1 Leopul �D !"'u G1'.:.'-\ti J"' Pel• 11 JaOrt• 
JlOl Ju Ar.tonlo ru ,u;tonJo (Oon'f'. &ro ••tolo) Por\Olei\CODe ��li IlO tU .,T" . 
(Oorn·. lrs; •telo) :Portolon� 
lault Pnn�•uoo ,, lnd.n• hn. 41 'ftlrt• 
(OoaY, l..rK·tatol.ol s. Jl:d'..-
a.r4oe !'eo.d.ore ru Ol-ueu• (h.b& 4.1 11101""1.• 
(llonY. �utolo) s. :u.r ... 
• 1 03•1• atu•p,.- ru •·�nc••oo )O ann.l nel . otrtt • .,. ... ,hta 
u srtU.o>l Ao.J;u.to ru otua•ppe 14. l d. 
12 at4.1.ft Lo..lrl ru (JAt;Ori..o ... . .. . 
l) &W..S, AlltOQl.o Jl L!MtpoUo 1<. 1d. 
14 CJn1• -..,lro dl Tnno .. o o  1! .. 1J. 
15 �o1 Vlf'>d-ULI..ro t,;. rr no. Id . u. 
u ... _,.rl OloYaunl rQ. Olort;1-o \d. 1<1. 
17 .... J'elll J.o4.c>Y1.0 J.l A.l\tOn1.Q ld. u. 
te ktta He••ml 111 Antonio 11 . ld. 
19 So�er1.1 Ubl.no ru. Atl4.J""M- 1J.. ... 
20 a-;•• 81eoo.o dl fhn6• 1.,0 i 'l .  14. 
21 $1W'""tt Prana•eoo tu f"n.n,,e.co " ·  t.� . 
22 J)olttn.:!" IJl•� u ChooP> 1!. u. 
2] Poetogrl& Glo ,...nnl h G1ob•t t• 1J .• ld. 24 a.o .. 111.111:o ru otoY..nni 14. u . ., .. � •c reuc. t'ti Oton.fthi 14. 14. 
26 Pn�•lJ Lo1M"1.-,o ru W1�h•l• 14. ... l.Ur. �. 
>7 81z•,1l Fnme••oo dl 01na•.P•• l .. . 14. 
28 ' Oopl Leot>Oldo rU fr noe•co 14. 14. 
� i ;,:�;o;:n:!:;:n!l �1�=· !�: � ... . )O ld. ]l li'Uo .Albino 41 01a� 14. 14. 12 14. u .  
ll 'J.o .. i V1ttorte r-a 91.ttor1o 24 •mi Aol.. l&. 
l• ro••o••l Olo•••,. tv And.rw• 15- ann.1 recl. roee.,. 
15 i.IJYreotoh $te("ln0 tu AnCoJd.o 14. Foa••• 
)6 Sla'f'So!;\ lhftJ ru E4o ·rd.o l<i. r� •• ,. 
)7 Aobl W'U&n fl!l �lah•b 14 . ro ·�>•uo }8 Yr.m•o Onllo fn Antont.o ld . rn..�aano 
.;; 
C D*AU..bu.a& one) 
--····-........ .... . _. __ .... -..: ....... -.. ·�--···----,-.r:mc-;t:-acr 
W. ..._ . l ......... - • .. tez:tlld. J ..  rt .. rt.u f U ....._.. la .._.  
--- ----·---------- ----.,......-- - �'!_!L!!!!! 
" l ?ù '5t.n,1ùeo .tl A.nton10 15 ann1. nel . J r ...... 
.. -.or .,._r» . .u Carlo 1.2 IU"lnl real. ' a. 8b11..,._ 
41 -..: tnd"e rt1 Ao!na u amu reol. u. 
q : tJaofloh rnn.,uoo 1.1. Gl.-OV� l2 .rtn.1 r .. l .  ,...._.,. 
4J lt an1ab i\<"11.;)0 f,t nroao 12 atvl1 A•l- r..._ 
4-4 .._lkoo Vl-'l�!alro 4.1 "1tl.tl-eppe l?. &1tn.l nol.. . ,.... . 
45 anua l..."li:....-: .)q U ..wtonle 12 anni reo-l. Foà..,. 
46 Stera.u C'arl.o l1 I.W. lO anni nol . · l"oN..e 
4'7 h_nhl.l <\nton!.o r. &1tulliU11 1� &f':"d nol. l'ou.-
46 Orbano 1o� •n• t-. An•,�t\.lo e 1\nDl nol.. P•.ro.c.t. 
4f 4 .. bU P•nt.a.�t..lo dl i"ac4.ll'lun4::J 1 ann1 No1. Fo--.1-d.DO 
,a .. laa-1 &daaNo h "4our.S. 6 &nA1 rec l .  1 Trh.-u (ln.teza.) 
: � =ak-�1L� r:l:!.�,!.. : ::; �=:j : i :: :�:e� 




u., . i 
l \ttll.OI l t il !t ll.lt n.
'
l .,. ·, ......,. A�·e,lo h ADto.ale 16 ann1 nol. o .. t•l.tr. Dll..l.le . 
;l l ;::s;.i�o::� ··"· �: ::! ::!: �� i 
57 l Il '--)'l'lo IIDdolte t.1 Otaoc.> u.alto 1. p. TrlNto 
• <-· •n. - . )  
5I l l ç.a  ua.nat..�p .. ;a s._..nc ••&alto l .p. tt.. 
59 f ID,.1a� bdltooJ t.1 Leo-pol.do aaeolto L r. 1•. 
60 ì ._,.1 ... .Mt.ton1o i\.1 AgO-çtlno M•olto l . p .  . �rl••• t !<•••· ... . Ul. . )  
�� <ix'/"•L� 
--1 �,: .. ,� 
ç7f_ '' ) 
Elenco dei detenuti giudicati dal Tribunale Speciale per la difesa dello Stato, con sentenza dd. 14 dicembre 1941 (Arhiv 
IZDG, fase. 1 0 19) .  
. �)!;t • -L4- 0:.H:..§..-t.r.r_ry-'e 
. .0j'iù.ro/�" ... a-'l/m/'.ri<l 
&.f;., - /U/o .1 JT:./i•.r/1! .-/ 
..;?o��-. .7'.9/ff - /1-";/i-.r.r/onP 
�.S/vcl"t'/1'/e 2/;.!li/e.r.r//4r/o 
Su questa e su�la pagina accanto, i condannati a morte e 
gius tiziati il 15 d i cembre 1 9 4 1  ad Opicina, Trieste. (Arhiv 
I ZDG, fase. l O HJ) . 
Kct C�Ù1U(71'7('' 
ro�, ,<,/Jti'�f1/J(! <' t:I/',L-v,-1'<>' 
{Jr/e/- /'1,1/p� Ru/te 1'/ 
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$ f  • 
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///b e/r./Ì':é<.ll." /<� .:7 7orr.urç.V,.. 
. 2261/14 <::) d - :tf- 7 .P (Jjl 
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